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VITA 

D I 

BENEDETTO BUOMMATTEI . 

r Uole r amore della Virtù accendere 
negli animi ben comporti , e genti* 
li , una lodevole curiofità di vedere 
almeno coloro , che fentono per al- 
cuna prerogativa efler commendati, 
ed avuti in pregio da' favj , e giufli 
limatori delle cofe. Quindi è che 
fono ripiene le Morie di lunghi, e 
difaftroli viaggi , intraprefi per pu- 
ra vaghezza di cono te ere di villa uomini, o venerabili per 
Santità di coftumi , o in Lettere, o in Armi eccellenti. 
Quindi ru Ice altresì quella compiacenza, che provali nel 
rimirare P effigie di si fatti uomini, poiché fon morti* o 
delineate fulle tele, o fcolpite ne' marmi, e ne' bronzi; e 
molto più nel contemplare le loro interne fattezze, ritrat- 
te al naturale fu i fogli dall' Moria, col (incero racconto 
della lorVita, e delle loro azioni. Oltreché i faggi, che 
ci lanciarono dopo la morte, della loro virtù, in ciò, che 
lodevolmente operarono, e i parti del loro ingegno, che 

feropre vivono, tacendo vedere quale, e quanta ha la for- 
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ii VITA DI BENEDETTO 

za dello fpirito, che opera in noi; toglie bensì dalle ti- 
mide menci la falfa credenza , che troppo erto Ila il fen- 
derò della Virtù, e inacceflìbile la cima di quel Monte, 
ov' ella riiìede : ma nel leggere attentamente , per quali 
vie, e con quali arti, uomini fomiglianti a noi, a tanta 
gloria forraontarono, pardi vedere, eh* elfi ci porgano 
la mano , e mettanci iulle orme , (rampate da loro con 
pie sì franco, e fìcuro: e di udir che ci dicano; che trop- 
po vergognofa pulìll animiti farebbe, il difperar noi di po- 
ter giugnere dietro la loro feorta colà, ov' elfi eiunfero 
felicemente, e talora fenza altra guida, che del loro ge- 
nerofo coraggio . 

Bene impiegate pertanto , e degne di lode ho io riputa- 
te mai Tempre le dotte fatiche di tanti miei gentili Com- 
pattar! ( per tacere di molti altri ) che gli uomini degni 
di vivere eternamente, o ne' fecoli andati, o a* di noltri^ 
e quafi di fotto a* noftri occhi rapiti dalla morte, colle 
loro erudite penne tolgono dal fepolcro, e fangli compa- 
rire, come fe follerò ancor vivi fra noi . Da quefìo li au- 
torevole efempio invitato, e animato, conveniente cofa 
mi parve, e da reeare agli amatori delle buone Lettere r 
non lo fe più di diretto, o di utilità, Io fcrivere, e pub- 
blicare la Vita d' uno de' più chiari Lumi di quella Patria , 
grande Oratore, e gran roeta r eccellente Filo foto , ed 
lilorico , uomo per infìgni Prelature, e per Politici ma- 
neggi, di fama immortale; allorché delle fue Opere, da 
varie parti diligentemente raccolte , un gran numero ne 
feci pubblicare colle (lampe, a tempo più opportuno ri- 
ferbandone il rimanente. E il benigno gradimento, con 
cui quella mia fatica, qual ella fi ri ulcuTe, fu accolta (non 
orlante qualche leggiera cenfura, la quale non è di quefto 
luogo il dimoftrarc, quanto fìa infufliftente, e come ap- 
poggiata fopra fuppoiti, o apertamente faifr, o equivo- 
chi ; lìccome mi na dato animo a proccurare , che Ir 
riftampi la Granitica di Benedetto Buoramartei - y così 
non mi ha permeflo di lafciar comparire in pubblico que- 
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BUO Ai MATTE I. ili 
(la nuova Impreffione,fenza la Vita, non mai, che io fap- 
pia, fcritta da alcun altro, del fuo Autore: la cui memo- 
ria ben merita per molte ragioni di eli ere confervata dili- 
gentemente , e a' Polleri tramandata . Imperocché , quan- 
tunque Benedetto Buommattci ila comunemente fra i 
Gramatici annoverato ; non è però , V elTere egli fiato 
eccellente in quella feienza, ne 1' unico, ne il maggior 
de' luoi pregi , liccome il racconto della fua Vita farà raa- 
niferto. E quando pure altro non fofle flato , che eccel- 
lente Gramatico: non è già la Granitica tanto difprege- 
vole facoltà, quanto moltra, che alcuni, fermandoli nel- 
la fuperflcie , la (limino. La Gramatica è il fondamen- 
to dell'Arte Oratoria , anzi di tutte le liberali Difcipline: 
e molte , e l'ubi uni fono le cognizioni ne cellàri e a chi la 
prò fella, da Quintiliano minutamente annoverate, e da 
benedetto Buommattci polledute. Quindi è, che non 
giudicarono applicazione difdiccvoic alla loro profonda 
feienza , i più lubiimi Filofofi , ed Oratori , o alla loro 
fovrana grandezza i più illuftri Confoli, e fino i Cefari, lo 
fcrivere Precetti Gramaticali della Greca Lingua, e del- 
la Latina. E il nollro Tofcano Idioma li pregia pure di 
contare fra i fuoi Gramatici , uomini per nafeita , per 
dignità, per erudizione eminenti, e famoli . A tutto ciò 
mi lia lecito 1' aggiugnere quello , di che io fono buon 
teftimonio, e che ridonda in non piccola gloria del Buom- 
mattei i che quella fua Gramatica ha fervito d' incita- 
mento, e in gran parte di modello ad un ini igne Lettera- 
to , morto non ha guari ( la cui memoria al cuor mio , 
come di buono , e fedele amico fempre farà prcziofa ) a 
feri vere un lungo , e minuto Trattato di Gramatica , d' una 
Lingua vivente, forella della noftra Italiana. Io parlo 
dell'Abate Francefco Serafino Regnier Defmarais Segre- 
tario perpetuo dell' Accademia Franzefe, e Accademico 
della Crufca; il quale non ifdegnò di metterfi a una si 
fatta imprefa, in età molto avanzata, dopo di elferfi acqui- 
eto un gran nome nella Repubblica delle Lettere per 
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molte flimatiflìme Opere, in varj Idiomi, c df varie 'ma- 
terie dottamente fcritte , e pubblicate colle (lampe » 
Tanto era egli ben perluafo della verità di ciò, che fcrif- 
fe il pocanzi citato Quintiliano, che: Nibil ex Grammati- 
ca mauri t , nifi quod fupervacuum eft. An ideo minor eli 
M. TuJlius Orator y auod idem artis bum dilìgenti jftmus fmt 9 
& in fi/io , ut epijto/is apparet , reófe loquendi ufquequaque 
a/per quoque exatìor? Aut vimC. Caefàris fregerunt editi 
de Analogia libri? t_Aut ideò minus \5Mefiata nttidus, quia 
quo [davi totos Libello* , non de yerbis.$Hodo fingulis ,/ed etiam 
literis dedit ? Non obflant bx difciplinx per illas euntibus, 
/ed circa illas Lerentibus . 

Fra le molte nobili, ed onorate Famiglie Fiorentine, 
la cui origine riefcc malagevole a rintracciare, perche in 
varj tempi , e per differenti cagioni cambiarono Arme 
gentilizia, e Cognome, una è quella in oggi fpenta de' 
Buommattei, della qualeifarà perciò opportuno il dare in 
quello luogo, così di patteggio, qualche contezza. 

Quefta Famiglia riconobbe per primo Stipite un Rosso , 
che viveva nel xiu. fec,olo, e li eftinfe 1' anno 1649. nella 
morte di* RafTaello'di Ffancefco Buommattei cugino del 
noftro Benedetto . 11 fuo Stemma fu fempre lo fteflò; cioè 
in Campo d' oro , e azzurro , divifo per piano da una 
falcia d'Argento, una quercia del fuo color naturale, fo- 
pra un monte d' oro . Ma non fu già così collante a con- 
servare il cognome; che anzi, cambiatolo in breve tempo 
ben per tre volte, ella fi dille primieramente del Rosso; 
indi per qualche tempo de' Mattei ; e finalmente de' Buom- 
mattei . Colla denominazione del Rosso fi trova deferitra 
ne' primi Catait ideila Decima traleCafate del Sefto d'Ol- 
trarno del Quartiere di S. Spirito, fotto il Gonfalone dei 
Nicchio, come quella, che ebbe le lue antiche Cafe nel 
Popolo di S. Fridiano, e di S. Felice in Piazza, in Via 
Chiara, e fui Canto della Via di Sitorno, nome corrotto 
dal Tuo antico di Saturno . Così di Sitorno trovali chia- 
mata 1' anno 13*2. quella, che nel 1334. chiamavafi tut- 



BVOMMATTEI. r 
1 tavia la Porta di Saturno , forfè perche per efTa fi andava 
a qualche Tempio di quefto falfo Nume della cieca 
ntilità. Ed era in piedi quefta Porta, fe ben rimurata 
nelP anno fuddetco prcfìb a un' altra, che fì dille di Gia- 
no della Bella, intorno a quel luogo, ove dalla Compa- 
gnia de* Laude! ì di S. Spirito , detta volgarmente del Pic- 
cione, fu edificato 1' anno 1332. il Monastero di S. Elifa- 
betta delle Convertite di Via chiara . Colla ftcfla denomi- 
nazione del Rosso li trova altresì defcritta ne' pubblici fe- 
poltuarj 1' antica Sepoltura di quefta Cafata , che tuttavia 
li vede nel primo Chioftro de' Padri Agoftiniani di San- 
to Spirito accanto alla fcala, per cui fi l'ale alla Sagreftia, 
mercè della cura , che ebbe di reftaurarla il noftro Bene- 
detto l'anno 1645. facendovi intagliare io un marmo la 
feguente Infcrizione . 

BENED. BVOMMATTEVS . V1NCEN. F.BENED.N. 
EX ANTIQ^OLIM FAM. DEL ROSSO 

I. V. AC S.T.D. PROT. APLVS 
AC IN PATRIO PISANOQi GYMN. 
TVSCiE ELOQVEN. PROFES. 
GENTILE MONVM AN. COCCCC A 
ZENOBIO DEL ROSSO OVE FLOR. POSITV 
RESTAVRAVIT AN. MDCXLV 

4 

Sópra quefta lapida fi vede un'Arme antichiflima della 
ftella Famiglia , fopra la quale fi legge 

S. MICHELE D 

I ZANOBI . DE ROSSO . 

ET FILIORVM. 

• 3 Qpe- 
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Quc/lo Zar.obi figliuolo d' un' altro Michele fa Con- 
iòlo dell'Arce della Lana nelF anno 1378. e Michele no- 
minato in quella Lapida lì trova deferitto nel primo Ca- 
tafto del 1427. e nclh Squittinì al Priorato del 141 1. e del 
1433. c nel 1401. facendo Tclramento, ordina di efler fc« 
polto in S. Spirito nella lepoltura de'fuoi Maggiori. Ebbe 
AlicheJe, infra gli altri , due figliuoli: Matteo, che forfè 
fu cagion, che la famiglia, o almeno il fuo Ramo,o Co- 
lonnèllo , li dicene de' Mattei ; il cui nipote dello fteflb 
nome fi trova fquittinato al Priorato 1' anno 1531. E 
Benedetto , la cui dipendenza fi difle poi de^ Blommat- 
tei, ufando per diflinguerfi, o dall'altro Colonnello, o da 
altre famiglie de' Mattei , che erano allora in Firenze , 
queir aggiunta, che per la lidia cagione fu adoperata da 
altre nobili Cafate Fiorentine, cerne fi vede ne' Euongi- 
rolami, ne' Buontempi, e in altre rooltiflìrae. Perciò veg- 
giamo noi chiamata de* Buommattei quella Famiglia nel- 
le Intenzioni dell'Altare di & Gio: Batilìa, e delle due 
Sepolture fituate a piè di cflò Altare nella Chiefa Aba- 
ziale de' Monaci Vallombrofani di S.Pancrazio: Imperoc- 
ché da quello Benedetto , e non da Matteo difeendeva 
per retta linea Raffaello , che poi fi difle Don Profpero, 
di Lorenzo Buommattei Generale di Vallombrofa , che 
cflendo Abate di S. Pancrazio, per foddisfàre al defider 
rio-, dimoftrato in vita da Giovanni fuo fratello, fece edi- 
ficare la lòpraddetta Cappella-, c fabbricare, e adornare 
P Organo , come ora fi vede , e arricchirla di quella tanto 
(limata Tavola di mano del celebre Santi di Tito. Que- 
llo è il Ramo, da cui nacque il noftro Benedetto. 

Suo Padre fu Vincenzio , nato d' un altro Benedetto , 
e di' Caterina di- Bartolommeo di Zanobi Adimari fu& 
prima moglie; che la feconda fu Maria di Duccio Betti. 
La Madre fu Beatrice di Giannozzo de J li Stradi , fami- 
glia del Sedo d* Oltrarno , molto ragguardevole per gran 
numero di Priori, e $i Gonfalonieri di Giuftizia della Re- 
pubblica Fiorentina, della quale fcrive Ugolino Verini 
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nel fuo Poema T>e llhftraùone Urbis Fiorenti* nel libro» 
terzo 

EJìprifium Stradenje genus , Strattone propinquo 
Oppiatilo . ex ifla me a conjutjx ftirpe creata , 
Santfaque Villana Stradenfì ex /emine nata eff: 
Quam fitgrata Beo , ftta /irti miratala teftes* 
Benedille Iddio quello matrimonio con una numerofa fi- 
gliuolanza di raaichi, e di femmine. Fra quefte, trovo 
per autentiche fdritture fatta menzione di Suor Ipolita 
Religiofa nei Ve*. Monaftero di S. Luca di Firenze; di Go- 
ftanza, che fu Moglie di Jacopo di Giuliano Francefchii 
e di Elifabetta che collocata in matrimonio a Bartolom- 
meo di Papi Companni , pafcò poi alle feconde nozze 
con fer Flamminio di Lucanronio Franchini di S. Minia- 
to al Tedefco , e aHe terze con Taddeo d' Agnolo Bucct- 
ti, di cui ebbe Lifabctta , al l'acro Fonte Francefca, che 
fu moglie di Piero di Bernardino degli Albizzi. I Mafchi 
furono: Giannozzo , che morì giovanetto: Francefco , 
che di notte, colto in cambio , ììccomc allora fu credu- 
to, e fermo, fu difgraziatamente ucci fo in Firenze, in- 
torno ali? anno 1616. Gio: Batifta, che morì nella guerra 
del Friuli del t6\6. in attuai fervizio della Serennlima 
Repubblica di Venezia, dopo di avere meritati, e ripor- 
tati pubblici encomi di fede, e di valore nel comando , 
é nefr «feeuzione delle militari fazioni , a lui più volte 

Commette* E il noftro Benedetto , che fu il primogenico . 

Nacque egli in Firenze , e fu battezzato, fecondo il 
coflume, nel Tempio di S. Giovanni il dì 9. d'Agofto 
dell' anno di noftra falutc 1581. E lìccome un terreno di 
fua natura fecondo , non che afpetti la provida mano del- 
l' Agricoltore a dar faggio della fua fertilità ; anzi di ger- 
mogli , e di fiori foontaneamente riveftendofi , colla lpe- 
canza d' una copiofa raccolta l'agricoltore a lavorarlo pro- 
voca, ed alletta: così Benedetto, in queir età, che non 
è capace ancor di cultura , facendo pur trafparire alcun 
faggio d' una non ordinaria vivacità d' ingegno , e con 
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quella accoppiato un genio fleflibile, e docile, e ne 1 fuoi 
puerili portamenti gravità, e modeftia, animò i Genitori 
a rivolgere torto che fu tempo i loro penfieri , a coltiva- 
re i bei femi di virtù , che vedevano ìnfufi dalla Divina 
Beneficenza in queir Anima. Applicovvifi particolarmen- 
te con tutto P animo Vincenzio fuo padre , che uomo 
dabbene, e favio molto eflendo , ben intendeva quanto 
vera fofle quella , che poi divenne celebre roaflìma d' un 
gran Principe : Uguale etler la colpa di chi trafanda la 
cultura de 1 grandi ingegni , e di chi proccura un aborto ; 
T uno , e !' altro ugualmente togliendo quanto a fe , un 
Padre alla Patria. Ala appena aveva polla la mano all'ope- 
ra , che il funefto accidente della fua morte privollo del 
frutto di sì lodevoli fatiche, e poco mancò che non ren- 
defle del tutto vane le giultaniente concepite fperanze. 
Fu egli uccifo 1' anno 159 1. per le cagioni , e nella forma 
eh' è noto , con gran rammarico di tutti i buoni , come 
quegli che non meritava certamente sì barbaro trattamen- 
to. Quindi la Madre, rimala fola al governo d' una sì 
numerofc, e sì tenera figliolanza , non ebbe cuore di 
permettere a Benedetto, eh* e' s' incamminalfe per la via 
delle feienze. Era egli in età di Ioli dieci anni, e non per 
tanto era il primogenito . A lui pareva , che toccaifè a 
rifarcire il gravi! lìmo danno, che rifultava alla cafa dalla 
perdita della prudente direzione, e dell' onorata iaduftria 
del Padre. Quindi Itimò Beatrice elTer poco ficuro parti* 
to r impegnarlo in quelli ftudj , che portano fece* ìndil- 
penfabilmente per una lunga ferie d'anni graviflìme fpefe-; 
efler più fano configlio il rivolgerlo ad applicazioni meno 
difpendiofe, e più utili: tale edere fopra tutte la Merca- 
tura , col mezzo della quale potelTe non {blamente man- 
tenere , ma aumentare notabilmente a fuo tempo , come 
fuole avvenire, il mediocre patrimonio della fua Cafa. A 
quella adunque volle, che li applicane Benedetto. 

Obbedì egli, e delia neCelfità facendo virtù, rivolle 
l' animo allo Audio deli' Arimmeuca, nella quale fece ia 

bre- 
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BUOM MATTEL viiii 
breve tempo sì gran progrellb , che autenticò colla pro- 

f>ria efperienza ¥ opinione di Platone , che f Anima del- 
' uomo lia naturalmente arimmetica . In fatti in età di 
foli quindici anni fu egli capace di iervirc d'ajuto al Ca- 
marlingo dell' Utizio dell'Abbondanza in tempo d' cure- 
ma carcllia ; quando il Granduca Ferdinando L di glor. 
mem. con infoliti provvedimenti di pubbliche canove , 
e di nuove, e fino al fuo tempo non più tentate naviga- 
zioni , in mezzo all' univerfale mancanza di tutte le cofe 
nccellarie per lo foftentamento della vita, fe godere alla 
Tua Tofcana, e a tutta i- Italia una doviziofa infolita Ab- 
bondanza. Tenne Benedetto con incredibile efattezza la 
Scrittura , e rendè delle fue incumbenze buon conto : e fu 
così grande 1' innocente compiacenza , eh' egli fentì del 
felice eiìto d' una imprefa, per sì fatte circoftanze, ardua, 
e laboriofa , e che altri avrebbe giudicata fuperiore alle 
forze d' un giovanetto quale egli era , che foleva poi in 
età matura per onefto vanto ricordarlo. Ma fu anche si 
grande il concetto , che quello primo faggio del fuo ta- 
lento eli guadagnò nella Città, che fu fubito da accredi- 
tati Mercanti ricercato , ed accolto ne' loro Fondachi , 
per alMere agli Operai, e tenerne la Scrittura. In sì fat- 
te occupazioni , non folamente corrilpofe Benedetto alla 
comune efpettativa: ma troppo angulfo campo riufeendo 
' al fuo fpirito quella foia parte dell' Arimmetica , che noi 

comunemente Abbaco chiamiamo, e che fola balla per le 

Mercantili faccende, e Ragioni: egli curiofo d' internarli 
più addentro , fi pofe come per diporto ad inveftigare da 
te i principj, e 1 progrelfi lcientihci di quella, che pro- 
priamente vuol Platone , che Arimmetica li chiami, ed 
ha per oggetto auolutamente il pari, e il difpari; cui, ai 
parere dello fteflò divino Filoforo , chi togliere dal mon- 
do, tutte le arti , e tutte le feienze , fenza rimedio ver- 
rebbero meno , e fi perderebbero . Nè fu inutile a Bene- 
detto quella fua virtuofa curiolìtà; poiché le cognizioni, 
eh' egli acoujftò intorno a quella fcienza , non iolamen. 
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te gli renderono poi a fuo tempo più agevole lo ftudio di 
ciò., che appartiene al Canto Eccleiìaftico , di che forte 
fi dilettò; ma gli aprirono la mente , e al ricercamento 
del vero indirizzandola, la condizionarono a nutrire, c 
fecondare i femi delle altre feienze . Frutto cosi ordinario 
di quallifia delle Mattematiche fpeculazioni , che il men- 
tovato Filalo fo non voleva che per altra porta, che della 
Matematica entralì'e la ftudiofa gioventù nel vafto cam- 
po della Filoforia, e di tutte le intellettuali difcipline. 

Rapito adunque Benedetto dal piacere , che fentc ne- 
ceflariamente l'Intelletto umano allàporando il vero, eh' ò 
il fuo naturale alimento; crebbe in lui del pari col dilet- 
to delle nuove applicazioni , al fuo talento , e al fuo ge- 
nio più confacevoli, l' abborrimcnto a quelle, dietro alle 
quali fi era occupato per pura obbedienza fino a quel tem- 
po, comecché onoratillìme fonerò, e da lui fedelmente, e 
come ad uomo ben nato, e nobile fi conviene , efercitatc . 
Senrivaiì egli oltre a ciò chiamato da Dio allo flato Eo- 
clefialhco; ond' è , che ufeito appena dall' età pupillare, 
e di lòtto r altrui tutela , rifolve di valerli della libertà 
datagli dalle Leggi , per intraprendere un nuovo tenore 
di vira , e darfi ad un traffico d' altro genere j c di altra 
importanza , che quello non era , cui aveva fino allora 
esercitato . E perche è proprio della Divina Provvidenza 
aprire, ed agevolare le ftrade a chi da orecchio alle lue 
Chiamate, e fi difoone a corrifpondere con una pronta ob- 
bedienza; accadde opportunamente , the fòlTero difdette 
le Ragioni mercantili, nelle quali era impiegato. Talché 
parendo a Benedetto di non aver più cola, che rimuover 
io potefle dal fuo lodevole proponimento , poftofi in ani- 
mo di voler enere un vero Eccleiìaftico , fi rivolle tutto 
alli ftudj delle feienze inteflettual! , e morali, per arric- 
chirfi di quel doppio capitale di dottrina, e di pietà, che 
richiede la grandezza, e la fantità del Miniftcro, al quale 
fi difponeva". Era egli in età di ip. anni , auando facen- 
do cedere al dslìdecio di fapcre, il rolfore w incomincia* 

re 
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ZUOMMATTEL xì 
re in una età sì provetta , li mife a ftudiare Cotto la di lei- 
pi ina di Marcello Adriani il giovane , figliuolo di Gio: 
Banfi a celebre I dorico, e fuo degno fuccellòre nella Cat- 
tedra d' Umanità nello Audio di Firenze , uomo di prò* 
fonda intelligenza delle Lettere Greche, e Latine, le qua* 
li infegnò eziandio privatamente a molti Nobili Fioren- 
tini , con molto frutto* come- quegli, che intendeva be* 
niflìmo f arte di educare la nobile gioventù, di che fan- 
no fede le dotte Lezioni fatte da lui fopra quello argo- 
mento. Sotto così eccellente, ed accreditato Maeftro, in- 
credibile è il profitto, che fece in breve tempo nella Gra- 
nitica, e nello Lettere umane il noftro Benedetto: che 
ftudente di foli 5. anni, fu giudicato degno di eflere am- 
mette) , in compagnia de' primi Letterati di quel fecolo 
felice, nella fiera, e allora quanto mai in altro tempo ce- 
lebre Accademia Fiorentina, fotta il Reggimento J d£ un 
Confola; per profónda letteratura, e per bontà di cotu- 
rni, ottimo ditcermtore dell' altrui merito, qual fb, per 
comune confentimenro di tutti , Mc(£ Piero Dilli y poi 
Àrcivefcovo dì Fermo, 

Quello nobil premio de' fuoi primi virttiotf fodori , 
T animo fuo d' incredibile piacere ricolmò*, e a* un bel- 
1' ardore T accefe di fàtft conofeere non del tutto imme» 
jitevóle^di tanto onore. Quindi <*a gratihidine^e da one- 
re tutte le parti di buono Accademico, e còlla, diligente 
cultura della materna Tofcana Lingua cooperare al gran 
fine, tanto ardentemente bramato dal Sovrana Fondatore 
di quefta 1 celebre Adunanza , quanto dimoftra Ik Reale 
Munificenza , con cui impiegovVf -,, Leggi 1 , 1 ftéfimenze , 
PriviJegj , Stipendj , é fui per aire tutta F appHcazione 
della lua mente Reale. Anezronom* adunane Benedetta 
oltre ogni credete alla lettura dV migliori Tofcani Scrit- 
tori, che al buon tempo fiorirono, e quegli diftefamento 
e attentamente leggendo, il più beffare ne'cotfe. P&ò 

poi 
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poi ad efaminare i precetti , e le olfcrvazioni de' più va* 
lenti Maeftri, e riftofatori della Tofcana Favella, più vi- 
cini a' Tuoi tempi ; fra* quali ebbe Tempre in grandi (limo 

f>regio, fìccome egli fteflò confeGsò , il Cardinal Bembo , 
'.Autor della Giunta, e il Cavalier Lionardo Saldati. 
Qual maraviglia pertanto , che anche i primi parti del fuo 
ingegno meritaflero approvazione, ed applaufo? Pubbli- 
cò egli primieramente in Firenze colle itampe di Gkx An- 
tonio Caneo ( anno 1609. un' Orazione fatta da lui in 
morte del Granduca Ferdinando L non poco lodata dagli 
intendenti. Intorno alla quale effondo flato interrogato 
non io da chi della cagione , che indotto V aveva a dare 
alla Tromba V aggiunto di Strepito/a , ed al Tamburo 
l'epiteto d'Importuno; rifpofe aggpuftatamente indi a non 
molto di Roma, con una giudiziosa Scrittura, piena di 
varia erudizione . Di quefta Orazione pare che Ferdinando 

» ti «t if ir * l'i _i » 11 r /tv « t « 



Leopoldo del Migliore accenni , eh' ella fofle dal Buom- 
mattei recitata'nella Bafilica Ambrofiana di San Lorenzo 



per le folenni Efequie, celebrate in mòrte di quel Gran 
Principe, laddove parlando nella Tua Ftrenze il/uflrata di 
quefta infigne Collegiata, e delle fontuofe funebri funzio- 
ni, che in efla frequentemente fi fanno, e annoverando i 
più illuftri Oratori, che in sì fatte occafìoni, con eloquen- 
ti -ragionamenti il comune dolore racconciarono , nomi- 
na dietro al Varchi, all' Angelio , al Vettori, air Adriani , 
Benedetto Buommattci. Ala fe egli parla di quefta Ora- 
zione, io non fo donde ne abbia cavata la notizia; e la 
Dedicatoria, e V Orazione medefìma, a me pare, che di- 
moftrino anzi il contrario : fe d' altra ; io confèflò inge** 
nuamente di non eueraii avvenuto in eflà, e dì non fa- 
pere , che Benedetto fofle mai adoperato in si fatta fun- 
zione. Comunque ciò <!a: Panno itfij. aveva egli già 
compilata la fua Grama cica Tofcana, e ridotti a tal legno 
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na, per Io fpazio di dieci anni, tinche approvati^ lodasi 
da' migliori , gli ftampò V anno 1623. in Venezia appret- 
to Alellandro Polo in quarto con quello titolo. Delle ca- 
gioni de/la Lìngua Tofcana di Benedetto Buommattei . Lib. 
Primo. Al Sereni (fimo Gran Duca Ferdinando Secondo : al 
quale dedicollo con quella fletta Lettera, che fi legge nel- 
T altre più moderne imprclfioni. Quella prima parte delta 
Gramatica fu riltampata in Venezia V anno 1643. nel fe- 
condo Tomo della Raccolta degli Autori del ben parlare, 
fatta fotto il finto nome di Subaliano , da Giufeppe degli 
Aromatarj d' Affili, riconofeiuto per Autoredi quella Rac- 
colta dal * dottiflìmo Pallore Milelìo Mcneladio nel Ra- 
gionamento dell' Eloquenza Italiana. A qua! fegno avef- 
lè condotti gli altri Trattati , li raccoglie dalla Lettera 
dello Stampatore a' Lettori , polla nel line di quella pri- 
ma impresone. L autor di quett" Opera (die' egli) m'ave- 
va dato intenzione, che dopo P imprejfion del primo Libro, 
avrebbe avuto in ordine per darmi U fecondo : nel quale in 
dodici Trattati ragiona di ciafetina delle parti dell'Orazione: 
Cofe tutte attenenti alla Pratica , e molto ueceffàrie; E così 
fucceffivamente dopo quello il terzo : dove largamente dif- 
corre degli Affi/fi, dell' Apofirofo , del puntar la Scrittura , 
e d J altre materie curio/e, non meno che utili, e belle. Ma 
ejjendo già Ilampato il primo : e V fecoftdo , ne 7 terzo per 
ancora non comparji (perchè air Autor non pare d y averli 
ben limati a /ho modo) bv -pxmfmo dì lafc'tar intanto ( mentre 
verranno , e fi fi amp eranno quelli) comparir quefli alla luce: 
per non tirar pi ir, 0 benigni Lettori, il vojh'o buon dejìderio 
in lungo. Ed in fatti indi a non molto, cioè ne' primi 
giorni dell' anno 1626. comparve quell'Opera di nuovo 
alla luce, riftampata pure in Venezia, ma lenza fua fapu- 
ta, coli' aggiunta di due Trattati, appreffb Giovanni Sa- 
lis, da Agnolo Cantini, che 1' indirizzò ^Al Signor Tie- 
ro Contarmi Abate di Colle con quello titolo . Introduzio- 
ne alla Lingua Tofcana del Sig. Benedetto Bnommattei. Al 
Sereniamo Gran T>uca Ferdinando Secondo. Nella quale fi 

♦Monfìg. Qufto Fontanini. trae. 
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ta del? origine, cagioni, & accref cimento di quella. Opera ■ 
curio] a, e dilettevole, & a que> che profejtauo faper' il fon- 
damento, e feriva? 9 e parlare fecondo le regole della mede^ 
finta Lingua , molto utile , e necejjaria . Con ? aggiunta in aue4 
Ha feconda impreffione di due grattati utilijjtmi. Nella £,et£ 
ter a a IT Abate Contarmi, dice, di dedicargli queft' Ope- 
ra, come di uomo molto grato a quel Signore , e da lui 
per lo fuo valore grandemente (limato; e fi protetta di 
avere con amichevol fòrza cavato dalle mani dell' Auto- 
re i due Trattati aggiunti in quella impresone : indi lo 
prega a far $1 colla l'uà autorità', che egli comphTe, e del- 
le alla luce a pubblico benefizio , il reftante. Ma Benedet- 
to , che quanto era pronto , e felice nel partorire i fuoi 
concetti, ilendendoli in carta, altrettanto difficile fu mai 
fempre a lafciarléli ufeir dalie mani ; tanto era egli delle 
cofe fue fevero cenfore, e così poco di fe, e delle fue for« 
/e, come quegli che modeftiffimo era, li fidava: per mol- 
ti > e molti anni non potè rifolvcrìi a confolare il pubblico 
derider io; onde non prima* dell' anno T641. comparve la 
terza impreffione fatta da lui in Firenze nella Stamperia 
del Pignoni , in tempo eh* egli era Cenfore dell' Accade- 
mia Fiorentina, nel Confo lato di Gio: Bautta Doni. La 
qual terza impreffione, comecché li a di dieci Trattati più 
copi ola, che le altre due: pure può dirfi con verità, che 
queir Opera, che Covra tutte le altre ha reuduto celebre 
il nome di Benedetto Buomroattei , fu da lui comporta 
nella fua età giovenile, e quando per la brevità del tem- 
po, che impiegato aveva nelli ftudj , sì tardi intraprefi, al- 
tri avrebbe giudicato , che appena dovefle avere appreli 
quei precetti, de' quali già h vedea divenuto si valente 
Maeftro. £ pure era lo lludio della Lingua materna un 
puro geniale divertimento , con cui follevava di quando 
in quando la mente affaticata da più gravi, e più (ubi imi 
fpeculazioni, colle quali fi andava preparando al Al ini ite- 
ro Evangelico , che fu fempre lo feopo fuo principale . 
Vedeva ben egli fin $ allora, edere un vano fuono le pa- 
ro- 
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• role non animate da dotti , e nobili concetti : che il ner- 
vo, e lo fplendore dell 1 eloquenza nafce dalla robuftezza 
delle fcientifìche cognizioni, e dalla perfezione d'un raf- 
finato giudizio : che fé a tutti gli uomini è utile una sì 
fatta eloquenza, eli' è necci) aria a' Ali nifi ri del Vangelo, 
della cui lingua fi ferve la Grazia, accomodandoli air u- 
mana fiacchezza , per ben imprimere negli animi altrui 
verità ardue, fubUmi, importantirtìme . lnternoflì pertan- 
to, e quali tutto in un tempo , lotto la difciplina d r inii- 
gni Maeftrì,nelli ftudj delle più nobili lcienze , fenza che, 
o la multiparità , e varietà de' precetti generane confu- 
sone j o la fretta, per così dire, con cui gli afcoltava, im- 
pedire, che non raceflero baftevole impresone nella fua 
mente. Studiò la Logica fotto la direzione del Padre Do- 
menico Gori Domenicano del Convento di S,Maria No- 
vella,uoma chiaro ugualmente per fa fua fcicnza,eperla 
fua Pietà, chetante nfplendono nelle fueftimatiffimeGw- 
fiderazioni Morali intorno alla Vita di Qiesìt Criflo, dedica- 
te da lui alla fua diletta Compagnia di S. Benedetto Bian- 
co. Nella Fi lofofia , e nella Teologia Sco lattica furono 
fuoi AJaeffri due famolì Teologi, e Scrittori deH' Ordine 
Carmelitano; il Padre Pietro Luzi di Bruxelles, e il Pa- 
dre Niccolò Gagli Teologo dell' Univerfità di Teologia 
di. Firenze, che fu Coramiflario generale del Tuo Ordine. 

fo Boni nfegril Seneie uomemeano dei Convento di ban 
Marco , Teologo della ftefla Univerfità , e pubblico Let- 
tore dello Studio Fiorentino. Q>n pari ardore, e dili- 
genza ftudiò nello fieno tempo in Pifa, per lo fpazio di 
cinque anni le Leggi Civile, e Canonica, nelfe quali lk- 
come nella Teologia Morale, ferrite poi aliai voke dotta- 
mente: e coll'afliduità non mai interrotta , ricompenfàn- 
do la tardanza dell' avere intraprelT gli ftud) di tante, e sì 
nobili lcienze; a guila di generofo dell ri ero, che corre 
tanto più velocemente* acanto più lungo tempo fu trat- 
tenuto alle mofle; meritò Benedetto di ricevere in Firen- 

■ zt 
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zc la Laurea Dottorale di Teologia nella fopraddctraUni- 
vedìtà Fiorentina, il dì 29. d'Aprile dell'anno iói r. e 
non il di 20. di Maggio , come fi legge nella memoria , 
che ne lafciò il P. Maeftro Fra Raffaello Badii nell'indice 
de' Dottori di Teologia , a' quali per varie cagioni non 
avea dato luogo nel luo Catafogo; ove però prometteva 
di riporlo a Tuo tempo, come uomo ben degno di si fatta 
onoranza . < 

Era egli ftato già promono a tutti gli Ordini Sacri da 
Monfig. Alelìandro Marzimedici Arcivefcovo ài Firenze , 
Prelato d' infigne dottrina, e pietà. 11 quale appena ebbe 
conferito a Benedetto il Carattere Sacerdotale, che ritro- 
vando in lui quelle morali, e intellettuali difpoiizioni,che 
ne' Difpenfatori de' Divini Miller) fon neceftarie, non io- 
lamente gli concedè torto la licenza di udire le Confef- 
fioni Sacramentali , per tutta la Tua Dioceii, ma non du- 
bitò di conridargli la fpiritual direzione , ed il governo 
temporale d* infigni Monafterj di Sacre Vergini : molti 
de* quali ne refle Benedetto- in varj tempi con fomma lo- 

f, e usò fempre di predicare egli ftefio alle fue Religio- 
laQuarefima, e d' ammaendarle nelle obbligazioni del- 
la loro Profeffione , e ne* Mifterj di quelle Sacre cerimo- 
nie, colle quali, e nel prender l'Abito , e nel fare i fo« 
lenni Voti , e nel ricevere il Velo benedetto , il confava- 
no a Dio . Sopra di che egli fcrifTe una aliai utile , e dot- 
ta operetta, che 1' anno 1622. fu ftampata in Venezia da 
Antonio Pine Ili con quello titolo . Modo dì confecrar le 
Vergini fecondo P ufo del Pontifica/ Romano . Con la dtekia- 
razion de' Mifterj delle* Cerimonie , che in qnelT azion fi 
fanno. Del Dottore Benedetto c Buommattei . Aggiuntovi in 
fine r Ordine, che in alcuni Monafterj fi tiene nel dar f^i- 
bito a efie Vergitti. E nel ricever da loro i Voti, e Velarle. 
Del medefimo tutore. Il Pinelli dedica queft' Opera al 
Padre Gabbric Ho Laira de* Cherici Minori per la feconda 
volta Predicatore degli Incurabili di Venezia ; ove tornato 
jodi a non molto a predicare per la terza volta, vi morì 

pri- 
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prima di terminare il tuo Quarertmale . Oltre alle cofe ac- 
cennate nel Frontefpizio , vi fono nei fine due brevi Ra- 
gionamenti fatti dal Buommattei nel Veftimento di Suor 
Maria Antonia Sai viari , e d' una Suor Maria Giovanna: 
e due altri per la Profcllione di Suor Innocenza Francc- 
fchi , e d' un altra Religiofa , di cui non v' è efpreHò il 
nome . il Trattato Del modo di dar P Abito, e di ricevere 
la ProfeJJùme , era (lato prima mandato dal Buommattei » 
Suor 1 polita fua Sorella Monaca in S. Luca , con una mo- 
deftiflìma Lettera, che jpur (ì legge nella fuddetta impref- 
fione. Or tutta queit' Opera euendo Hata compita da Be- 
nedetto fino neir anno 1616. come nella Dedicatoria il 
vede, è credibile, che folle comporta da lui in Roma, do- 
ve li trasferì f anno idi i. torto che ebbe ricevuta la Lau- 
rea Dottorale, per apprendere i Sacri Riti in quella Cit- 
tà , Maertra di Religione, e. Centro deliMJnità della Chie- 
fa . 11 Marchete Piero Guicciardini , che tornato carico di 
gloria dall' Ambafceria di Francia , fu fpedito nel mefe 
d* Aprile di queir anno per rifederc collo rteifo carattere 
d' Ambafciadore del Granduca alla Corte di Roma, volle 
nelle prime iblcnni funzioni fra' Gentiluomini della fua 
Còrte> in porto di Maggiordomo, il Buommattei; e poi 
lo mife in Corte del Cardinale Benedetto GiuftinianiGe- 
povefe . L' accolte quello infigne Porporato , delle Lette- 
re, e degli amatori di erte magnanimo fautore , con tutta 
quella umanità, che gli era connaturale, e che fi poteva 
giurtamentc fperare , sì perle ottime qualità di Benedet- 
to, e sì ancora per la tre Ica memoria del Padre Don Prof- 
pero Buommattei fuo rtretto Parente, uomo di chiarilìì- 
ma fama neh" Ordine, per molte ragioni cotanto venera* 
bile di Vallombroia , di cui il Cardinale Giurt iniani era 
Protettore. Era falito Don Profòero per tutti i gradi al-, 
la fuprema dignità di Generale f anno 1605. E il Cardi- 
nale, che ne' porti minori f aveva ammirato come un ve-? 
ro esemplare di Religiolìtà, e di ottimo governo, fece 
vedere con infolite dimoftrazioni , poiché egli fu fatto Ca* 

b po 
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po dell' Ordine, quanto sì fatta elezione gli folle piaciu- 
ta, le più importanti determinazioni» che per zelo di 
buon reggimento della Congregazione, fole va a fé mede- 
lìmo riferbare , al voler di Don Profpero liberamente ri- 
mettendo: il quale poiché ebbe compito il tempo del 
fuo Governo, fatto Abate di Santa Trinità, ivi mori il 
di 7. d'Aprile 161 1. e gli furono fatte foienni Efe^uie , 
come' a un tal uomo li conveniva , avuto in grandinerai» 
pregio dal Granduca Ferdinando I di glor. meni, e le cui 
lavie determinazioni vengono propolle anche a' di no Ari , 
per norma di buon governo dell' Ordine, Gio:France(co 
Tolomci Nobile Sene (e, giovanetto d'età, ma vecchio di 
coftumi, e di faviezza, recitò T Orazione funerale coni- 
polì a dal noftro Benedetto . 

Anime (ìò egli adunque dal Cardinale tra i fuoi, tu di- 
chiarato da lui fuo Gentiluomo Bibliotecario , e Ajutante 
di Studio : E perchè egli potefle a fuo talento, lontano da- 
gli ftrepiri della Corte, applicarli agli 11 ad j proprj dello (la* 
to Ecclefiailico, gli permife di entrare a convivere, man- 
tenendogli lo ftipendio, che dicono il Piatto, fra i Sacer- 
doti di San Girolamo della Carità, Quivi efercitpfli il« 
Buoraroattei per lo fpazio di tre anni con fingolar conio - 
fazione del fuo fpirito , affittendo' fpecialmente con gran 
carità a* Prigioni di Torre di Nona , e di Corte Savella 9 
ne 11' amm migrazione de' Sacramenti, e nella Predicazio- 
ne della Divina Parola : nel qual Miniftero diede si fatti 
faggi di fe, che il Cardinale Giù fi ini ani non ebbe a penar 
molto ad impetrargli V onore di orare nella Cappella del 
Papa; e già era fermato il giorno. Ma mentre Benedetto 
fi aifponeva a queft* opera , ecco d' improvvifo , che la 
fortuna, che a 1 bei princìpi volontier contraila; o per dir 
meglio, la Divina Provvidenza , che per occulti fentieri 
conduce 1 T uomo al fine preferitto ne* fuoi eterni Decreti , 
Io chiamò a Firenze. Gio: Bautta fuo fratello, fofpinto 
da cieco fubitaneo furore a far vendetta dopo tanti anni 
della mprte del Padre , aveva poflo in un tempo flef- 

f a . 
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fo , e fc , e tutta la fu a Famiglia in evidente pericolo di 
perderli . Accorfe a riparare l' imminente rovina Benedetto , 
e il fece per sì fatto modo , che ridottoli in falvo Gio: 
Binila , e calmate Je domeniche procelle , egli potè ripi- 
gliare T interrotto corfo de' fuoi ftudj, e delle lue Eccie- 
iiafticha applicazioni, fotto il comando del fuo Arci ve 1 co- 
vo , che applicollo di nuovo al Governo di Sacre Vergi- 
ni ; del numero delle quali furono quelle di Santa Maria 
del Fiore di Pietrafitta , dette dal nome del Fondatore , 
che fu Lapo di Guglielmo da Fiefole ( che alcuni dicono 
degli Stracciabende ) le Donne di Lapo . Era egli Gover- 
natore di quefto venerabile Monafttro V anno iói6. lic- 
come chiaro appare dalla Lettera , colla quale indirizza al- 
le Pro fc tic del mede limo la nominata fua Opera Del moda 
di confacrare le Vergini .- quando nuovo fanello accidente 
l'obbligò a trasferirli a Venezia.. Ciò fu la morte del fo- 
praddetto Gio: Bautta fuo fratello, che prefo foldo dalla 
Serenili! ma Repubblica Veneta , liccomc ho altrove in par- 
te accennato , dopo di aver fatta una Campagna da Ve n fu- 
riere , guidato dal foio interellè d* onore , li portò nella 
Guerra del Friuli in tal maniera , che colla gloria di fe- 
gnalate azioni lavò la macchia del corameilb errore; e fe 



rebbe nella perfona di lui , quanto in alcun 1 altra giam- 
mai , veduto ciò i che quel Sapienti Aimo Senato fappià » 
e polla fare, ove fi tratti di dar premio all' altrui fedeltà» 
e virtù . Parla di lui con lode Fau (lino Moifeflo nella fua 
Storia della Guerra del Friuli ma più ampiamente il no - 
(Irò Benedetto in una fua lunga Scrittura, mandata da lui 
al fud detto Moi fello , per avvertirlo m od ertamente degli 
errori conimeli! , feri vendo intorno alla perfona del fuo 
fratello : e foprattutto fi diffonde fopra il molto , che 
aveva taciuto, o troppo parcamente detto di lui, quando 
il Provveditore Generale delle Armi Antonio Priuli Ca- 
valiere * e Procuratore , e Francefco Erizzo Provveditore 
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in Campo , che f urono poi amendue Dogi gloriofiflimi 
della Repubblica Veneta , con pubbliche io Jenni anellazio- 
ni , e con dimoftrazioni ltraordinarie d' affezione , e di 
ftima, ii dichiararono a gara degno d' eflraorditiaria reco- 
dizione, cerne eftr aordinario , & infinito era il Juo merito, 
te fue virtù, & le /he qualità, e meritevole di qualunque 
ricompenfa, con cui per lungo fervizio, per fedeltà, per 
meriti, per fatiche, fi debba riconofeere, e ricomperare jer- 
vitore delPrincipe, che abbia per fervizio di ejfo ejpofla mil- 
le volte la vita. 

11 merito del Fratello aperfe così la itrada a Benedetto ; 
che giunto appena a Venezia trovò poiìènti , e generofi 
protettori nelf Eccellentiftìma Cafa de' Contarini , detti 
per la loro ftr aordinari a ricchezza, dalli Scrigni. Tali fu- 
rono Francefco di Piero, eh' egli chiamava il Aio Mece- 
nate ( di che fa fede V accennata Lettera del PineiJi al 
Padre Gabbriello Laira , che era il fuo Lelio ) e Piero , e 
Giovanni figliuoli del fopraddetto Francefco . Piero era 
allora Abate di San Zen in Colle nel Trevigiano , co- 
me fi vede dalla Dedicatoria della feconda impresone 
della Gramatica del Buonimattei , citata di fopra ; e poi 
fposò la Nobil Donna Ifabetta Contarini figliuola del Se- 
rcniffimo Carlo Doge di Venezia. Di Giovanni fcherzo- 
famente parlando Benedetto , come la pr dente occafione 
richiedeva, nella Lettera, con cui inviò al Dottore Bona- 
vita Capezzali le fuc tre Cicalate , fatte nel!' Accademia 
della Crufca , e la Declamatone delle Campane ; Quel 
GIOVANNI ( dice ) che meglio avrei fatto a chiamarlo 
GIOVE, per avermi fempre egli , e tutta la Cafa Jua gio- 
vato in tante maniere, che a CONTARle tutte farebbe co fa 
molto difficile. Da Venezia trasferitofi non fo per qual mo- 
tivo a Padova, e accolto benignamente da Moniig. Mar- 
co Cornare Vefcovo di quella Città, quivi fermoflì, co- 
me in luogo più con tacevo le al fuo genio ftudiofo, e 
amico della converfazione de' Letterati , che fempre fio- 
rirono. in grandiflimo numero in quel celebre Studio . Im- 

- ■: pie- 
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piegoHo quel Prelato più volte nella fpirituale direzione 
di Monafterj di Vergini confacrate a Dio : ed egli adem- 
piendo Tempre diligentemente le parti deli' ufficio com- 
niellogli , il rimanente del tempo (pendeva ne' fuoi ftudj , 
le opere lue ripulendo, e perfezionando , e molti quali- 
ficati {"oggetti inftruendo privatamente ; altri nella Lin- 
gua Tofcana, e ne* precetti dell' arte Poetica, e dell'Ora- 
toria; altri nella Logica, e nella naturale, e morale «Filo- 
fofìa; altri finalmente nella Teologia Scolaftica , e Mora- 
le, e nelle Leggi Civili, e Canoniche: oltre 1' avere fpie- 
gata a molti la Sfera, e i principi di varie parti della Scien- 
za Geometrica. Fu egli intanto provveduto della infigne . < 
Chiefa Parrocchiale di Santa Maria di Sala del Capita- 
nato di Padova nella Dioceii di Trevifo, di cui era Vef- J 
covo allora Monlìg. Francefco de* Giuftiniani , detti da i 
Vefcovi , per lo gran numero di Vefcovi , che rendono 
illultre quello Ramo dell' EcceJlentifiima Caia Giuftinia- 
ni. E come Ci diportale Benedetto nel governo della 
Chiefa a lui comincila, ne rendè egli (tetto pubblico con- 
to dopo il fuo ritorno a Firenze, in un breve , e familiare 
Ragionamento, fatto a' Signori Buondelmonti , chiedendo 

loro la Chiefa di Santa Maria l'oprar no di loro antico Pa- , 
d ronato, allora vacante. 

. Per quanto io intendo ( die' egli ) «0» <? è mancato chi 
con finijftma Jagacità abbia cercato di perfuadere ad alcuno 

di voi , che io fon per fona comoda , invecchiata per gli Studj, ^ 
e per le Accademie, e nata di parentado , je non della pri- 
ma Nobiltà, almeno civile, e onorato. E quello hanno predi- 
cato, non per lodarmi, 0 per farmi apprejjò i nobiliffìmi ani- 
mi voftri più accetto, e gradito; ma per acutamente perva- 
dervi , che non avena? io bifogno della tenue reudita di que- 
lla Chiefa, non m' indurrò mai a tralasciare i miei fudj , e 
le nobili pratiche , e virtuofe, ne potrò foggettarmi ad una 
perpetua refdenza, che porta dietro tanf obblighi, quanf 
ognun sà: qua f che le virtù , le buone pratiche , e la natti- 
tal gentilezza , dirollo in una parola , // fap ere , e 7 potere , 
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abbiano a ejfere ojìacoli, e impedimenti al volere; abbiati dì 
necejfità a ritirare i galani uomini dal bene operare : E un 
poco più abballo , prendendo a rifpondere panicamente al- 
le oppofizioni accennate di Copra , fegue a dire . Ma quan- 
to alle oppofizioni , cioè a quelle lodi piene d* inganno , e d 1 
ipocrifia , io non dirò altro , ebe £ io non bo bt/ogno £ una 
Cbiefa di poca rendita ; effiper quefto non provano, che la 
Cbiefa non pofta aver bi/ògno di ine, già che effi mi predica* 

no de" beni di fortuna sì comodo' Pio bo poi 

praticato, e pratico per l'Accademie, e con perfine nobili, e 
virtuose, io non fi ebe quefto pojfa impedire il Jer vizio, e la 
fervitu, ebe una Cbiefa ricerca. Ci /ov fbore per gli fiudj , 
e per l'Accademie: Ci fon quelle per li negozi: Ci fin quel- 
le poi per le co/e , ebe appartengono air Anima . Chi non fi 
perde nell'ozio fa d/flribuire i tempi, e ordinar le faccende ; 
€ glifi udj, e l Accademie pojìon meglio aggiuftarft , e adat- 
tar/i con una Cbiefa, che non pojìon fare i giuochi, le bifche , 
e le taverne . 8 e' non fi trattale di mio intereffe , vorrei 
ben' io, Signori , fomminijlrarvi un modo faci li (fino, per ri- 
torcer la loro aftuzia, e fervir fi delle loro armi contro di lo- 
ro , e farebbe quefto; che una per fina tale, qua? e 1 deferiva- 
no me, fi dee ritener nella Città , fra gli ftudiofi Accademici , 
e non mandar per le Ville tra Contadini grofiolam , dove 
fofion mandarfi quelli , ebe non anno mai faputo , quel che 
voglia dire Accademia. 

Voi fipete benifftmo, ebe io bo tenuto più anni una Cbiefa 
nel Padovano , ebe io rinunzia! non per altro , che per non 
pregiudicare air obbligo , e all' amore, che de y avere un fi- 
gliuolo alla madre . Perche effendo il Benefizio lontano , non 
mi parve ficura cofa condurvi una donna di queW età ; e V 
lafciarla qua fola mi pareva penfier poco pio . Quetta Cbie- 
fa era in Villa, e aveva la Cura di Contadini. Con tutto ciò 
quantunque io vi teneffi un Cappellano , che a tenerlo non 
era obbligato , ne mi dolevano più di ottanta ducati Panno , 
df e y mi cattava ; Io non cercai mai di sfuggire alcuna fati- 
ca per addajfarla a lui: non vifite a* Infermi di dì, o di not- 



Digitized by Google 



BV0MMATTE1. xxiii 
te: non amminiflrazion di Sagr amenti , fino del Boti efimo, o 
del Matrimonio : non Proc e fifoni , non Dottrina : non qualun- 
que altra funzione , che qua i Parrocchiani più or dinar j fi 
vergognano di fare ; Io dico del benedir le cafe il Sabato 
Santo ; fatica , che in que* Paefi , e per la lunghezza del 
viaggio, e per ? altezza de* fangbi , fi fuole sfuggir volentie- - 
ri da chi può. E anche in Padova eran dell'accademie, e 
de* Virtuofi , che fi dUettavan praticar meco : ma un animo 
religiofo, che fa le cofe , non per vii guadagno , ne per fu- 
pervia, ma per diletto virtuofo, e per Jèrvigio di Dio, non 
Ji vergogna d? ejer citar da Je la fua Carica, e fi ride di co- 
/or , che dicono: Io fin Gentiluomo, io fon Dottore, io fon 
ricco ; non ni è onore il far quello, o quefto. Fin qui il 
Buommattei. 

Ritornò adunque Benedetto alla Patria negli ultimi 
meli dell' anno 1626. per confolare colla fua prefenza la 
Madre oltre modo dolente, per lo eflcriì veduto di fgrazia- 
tamente uccidere quali fu gli occhi proprj Francefco, che 
folo de' tanti fuoi figliuoli era rimafo fino a quel tempo 
con eflò lei . E perchè egli aveva in animo di ritornarte- 
ne alla fua Chiefa, fece fuo Teftamento il dì 31. di Gen- 
najo dello ttetto anno; nel quale inftituì la Madre erede 
oniverfale di tutti i fuoi beni, e a Jacopo Francelchi fuo 
Cognato lafciò tutte le fue Scritture, con piena autorità di 
difporne, come a lui piacette, e di Camparne quelle, che 
dopo maturo coniglio gli potettero degne di comparire 
alla luce. Ma parendo pure alla Madre cofa peri colo fa il 
feguitarlo, e troppo duro il rimanerli priva di lui, eh' el- 
la ben poteva chiamare il lume degli occhi fuoi , e il ba- 
ttone «Iella fua vecchiezza: la carità di cui è proprio il 
fàrfi debole co' deboli , e accomodarli alla loro fiacchez- 
za, diè tanto di forza a Benedetto, che fuperati genero- 
famente tutti gli ottacoli , oppotti dall' amor proprio, dal 
senio, dall' intereffe, potè rifolverfi a rimanere con etto 
lei in Firenze . Rinunziò la Chiefa, retta da lui per tan- 
t'annii e ripigliati i foliti fuoi ttudj , fu tolto ammetto 

b 4 yel. 
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nella famofa Accademia della Crufca . Ciò fu il giorno , 
17. di Mar/o dell' anno fuddetto (òtto il Reggimento del- 
l' Insaccato, cioè di Lorenzo Francefchi , che fu poi Se- 
nator Fiorentino, creato Arciconfolo in tempo che dura- 
va ancora il fuo Co ufo lato dell'Accademia Fiorentina; 
nella quale tanti anni prima, ficcome ho detto, era lì a co 
ammeflb il Buommattei. 

Lieto oltre modo Benedetto di quella pubblica tedi- 
monianza di gradimento di ciò , che fino a c*uel tempo 
aveva fatto, come buono Accademico Fiorentino, per lo 
coltivamento delle Tofcane Lettere, e dell'affetto óe'fuoi 
Concittadini verfo di lui, per la tua lunga affenza, e fra 
tante , e sì acerbe calamità della tua caia, non punto in- 
tiepidito , non che venuto meno ; affezionofli per sì fat- 
ta guifa all' Accademia della Crufca , e a tutti gli eferci- 
zj , e gli ftudj, che proprj tono di chiunque in ella è def- 
erii co, che in breve tempo, più e più voke fi fece lenti- 
re, c diè nobil pafcolo agli ingegni de' fuo i Accademici, e 
di tutti gli amatori delle Lettere, e nelle private, e nelle 
pubbliche Adunanze. Fanno fede di ciò le tre Cicalate, 
fatte da lui in tre folermi Stravizzi dell' Accademia , inti- 
tolate Le tre Siroecbie , e (rampate poi fotto il finto nome | 
di Benduccio Riboboli da Mattelica V anno 1635. in Pi* 
fa da Francefco delle Dote, che le dedica al Marchete: 
Giovanni Medici Governatore di Pi£a, e Luogotenente.- 
dell' Armi di quella Città , e del fuo Stato. Nella Dedi- 
catoria dice lo Stampatore di averle avute dal Dottor Bo- 
navita Capezzali Segretario di Monfig. Giuliano de 1 Me- 
dici Arcivescovo di Pifa, e fratello del fopraddetto Mar- 
chefe, e che al Capezzali erano fiate donate più di due 
anni prima dal Buommattei : la cui Lettera, colla quale 
accompagna il donativo, ivi pure ti legge (rampata. La- 
prima Cicalata , eh' è fopra quel Proverbio : Motti a Ta- 
vola, e pochi in Coro; nella quale fi difputa , dove fi duri 
maggior fatica , a mangiare, • a bere, e dedicata a Orazio 
Rucellai, nel cui primo Arcicoruolato fu fatta. Quel? 

Ora* 



. - 
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BUOMMATTET. xx* 
Orario (dice il Buoramattei) che di generofità , e gentilez- 
za può contra tutta Tofcana combatter filo . La feconda fi» 
fra la fomiglianza tra 7 Popone , e 7 Porco, fatta nello 
Stravizzo immediatamente unTeguente a quello dell'Arci- 
confolato del Rucellai, è dedicata a Vincenzio Capponi • 
a quel Vincenzio, che Jempre vince le flefie grazie ài Splen- 
dore, e di grazia. La terza finalmente fopra la definizione 
del Poeta, afferente: Poeta efiere un Animale, che fi fa uc- 
cellare in verfi. è dedicata ad Aleflandro del Nero. Olla 
per più decoro (dice) adornata del bel monile del chiaro no» 
me a 1 ^Alejfandro : non del Macedone (che di Grande fi ac~ 
quitto il tttolo con gli altrui danni ) ma del Tofcano , che in 
Beneficare il Projfimo tra 1 magnatami può dirfi Ma/fimo . A 
quelle Cicalate è unita la fua graziolìflìma Declamazione 
ielle Campane , partorita (com'egli aflerifee) in Padova, 
e che porta in fronte il gloriofo nome di Giovanni Con- 
tarmi: di che altrove ho parlato. Ewi in oltre in fine un 
Sonetto coHa coda per certi Amici venuti per la Befana, 
del quale ragionerò un poco più abballo . Ma quello , che 
fopra ogni altra cofa fece conofeere l'amore, ch'egli por- 
tava all' Accademia , fu lo zelo , con cui diè mano a fari» 
riforgere: tanto cheeflendo egli flato uno de' più effica- 
ci finimenti di sì bell'Opera, meritò che l'Accademia gli 
dette della fua gratitudine, e della 11 ima, che di un tal fi- 
gliuolo guittamente faceva r una Uluftre pubblica teftirno- 
nianza. — — - — — l-à*— » a^* _!_'/_ 

Era fiata l'Accademia della Crufctf , non fo per quale* 
accidente, coni' è la confueta vicendevolezza dell' umane 
cofe, molti anni poco meno, che muta, e abbandonata* ; 
e in tanto erano mancati di vita molti de' più zelanti Ac- 
cademici . Ma non era già fpento del tutto nel cuore di 
quei pochi, che foprawivevano, il defiderio di veder ri- 
fiorire la loro un tempo sì celebre Adunanza: e uno de r 
più premuro^ era» Benedetto. Radunatili adunque in ca- 
fa del Trito , cioè di Piero de' Bardi de' Conti di Ver* 
aio, eh' era il più anziano Accademico , fra quanti allora 
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vivevano ; quivi fu ftabilito di riaprir l'Accademia . E co- 
me fu ftabilito , così il fecero la fera de* 25. di Novem- 
bre dell' anno 1640. Fu ammellò in primo luogo a viva 
voce nel numero degli Accademici V Abate Vaio Vai mio 
yiuftre Concittadino, per dargli, ficcome nelle pubbliche 
ricordanze dell' Accademia regiftrò il Buommattei , parte 
df rtcompetjfa dì quello /vi/cerato affetto, col quale ancorché 
non Accademico , e colle parole , e co' fatti tanto fi era odo- 
perato, che fi poteva dire, che foffe fiato promotor principale 
di quefia refiaurazione . Indi fu proporfo di venire all'ele- 
zione d' un Segretario in luogo del defunto Baftiano de' 
Rolli, cognominato lo Inferigno. Udita la propofizione , 
convennero tutti gli Accademici adunati , nella perfona 
dei noftro Benedetto; il quale , accettato prontamente il 
carico impofbgli, ed unitoli al Vai, creato dal Dittatore 
luo Luogotenente, fi applicò con tanto affetto, c vigilan- 
za , a far tutto quello, che per ritornar l'Accademia nel 
primiero fplendore fu giudicato opportuno, che merita- 
rono amendue di eflerne pubblicamente ringraziati nella 
prima Adunanza dal Dittatore medefimo,che fu loScar- 

C1 j^ ft ionatdo1 Dati Canonico Fiorentino, c poi Vef- 
covo di Montepulciano . come quegn,cbe avevano col? ope- 
ra loro me fa mficuro quefia Imprefa . Ordinate pofeia tut- 
te le cole , ed eletto ArciconColo il Soleggiato Pierfran- 
cefeo Rinuccini-, e avendo il Dittatore nelle mani di lui 
rinunziato V Unzi 0 il di 4 - d'Aprile 1641. Benedetto 
Buommattei fu il primo a dar principio agli Accademici 
elercizj, con una elegante Orazione. Ringraziò in primo 
Iuogo,conmodeftilIime efpreffioni T Accademia del? ono- 
re fattogh,eleggendoio Segretario , maflìmamente in luo- 
go d un tanto uomo, quanto era flato Baftiano de' Rodi. 
In luogo dello Inferigno ( dilTeegli) io che fon vivuto (iti ora 
lenza nome ? 10 che appena del Salvimi ho potuto legger gli 
Scritti potrò far quel che fece, chi fentì dalla voce viva i 
poi dotti ammaeftramentif Perdonatemi : E par che voi ab- 
biate mofflrmo $ Jìumr poco la fqujfitezza dello "nfer 'igno . 
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Se già voi non* P avete fatto con queflo fine , che dalla 
infstfcienza più, e meglio fi rkonojca ti fuo gran valore. E 
fectov'ba mofio: poiché fopra me dee cader queflo parago- 
ne; io fon contento: sì vermnente , che voi riceviate da me 
il buon animo , col quale io fon per fervirvi , quanto a voi 
piace, e vi ringrazio dell' onor fattomi. Ejè to non arrive- 
rò al fegno del? antecejfore , fate come dal noftro Urico vie- 
ne infegnato : 

Chi non ha f auro , o 7 perde, 
Spenga la [ete fua con un bel vetro . 
Pafsò poi a proporre il nome Tuo d' Accademia . Io bo 
fervitofin ora (feguì a dire) per RIPIENO , e al prefente 
mi tocca a riempiere un luogo voto , come quella cannuccia 
trovata a cafo,che fu mefla nella guaina in cambio di quella 
fpada, che d efia ufeendo s y era perduta . Chiamatemi dun- 
que IL RIPIENO , cV io rifponderò; e queflo fora un nome 
alla mia per fona proporzionato: E per poter riempiere atu 
ch' io un luogo colla mia pala , ho pen fato a una Imprefa,ter 
dipi f nervi drento,fe da 1 Cenfòri mi farà approvata. LUm- 
prela fa un pajo di Forme da far Cialde, pieno della ma- 
teria ond T elJe li fanno r porto fopra '1 fuoco , coi motto 
tratto dal fecondo del Purgatorio di Dante 

Che la dolcezza ancor dentro mifuom . 
.Spiegò dipoi diftufamente il fuo fentimenro ; e tutto ciò , 
cne detto avea in poche parole epilogando^ conchiule. 
E così vedremo come unì fcano il motto , e V nome ; cioè, che 
io effendo RIPIENO di quella pafla , che fi coglie del più bel 
fiore , e poflo fopra quel fuoco , che rifcalda ogni mìa freddez- 
za, me ne rallegro tanto, 

Che la dolcezza ancor dentro mi fuona. 
Fu quefta Imprefa cenfurata fecondo il coftume nella 
pubblica Adunanza del dì 30. d'Aprile, in cui fi Serenif- 
lìmo Principe Leopoldo favorì per la prima volta perfo- 
nal mente l'Accademia, dallo Smunto Simon Berti, elet- 
to fecondo Cenforc in luogo di Carlo Dati, che non fefl- 

za ripugnanza degli Accademici , ottenne finalmentè di 

ef- 
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«Ocre alToluto da quello Ufizio , per non av-er compito 
I' anno del fuo Noviziato, fecondo le Leggi. Moire fu- 
rono le oppofizioni . £ prima intorno al corpo ; le oppo- 
fe efier quegli del Ripieno non uno , ma tre , e quel eh' è 
peggio anche più i Concetti, che i Corpi. Oltre di que- 
llo ; fecondo lo 'ntendimento di lui parere , che V Acca- 
demia figurata per la Palla, prendefle forma dall'Accade- 
mico , che efprime fe per le Forme. Quel motto, che 
dovrebbe elTere anima dell' Imprefa , non eller tale in quel- 
la del Ripieno ; ma al più etfere apporto per immaginare 

2uella parte di efio, che non fi poteva dipignere. Ma il 
Cognome efier per quella ragione contrario al fuo primo 
modello concetto: oltreché, efiendo in tal lignificato un 
fullanti vo, non doverli ammettere in modo alcuno. Co- 
me addiettivo poi , conchiufe ( quando a /or* altri Signori 
Accademici parrà cb' egli abbia la debita convenienza con ef~ 
fo il Corpo , o Corpi dell 1 Imprefa , che P ho per duro) non 
/blamente crederò che fia da conceder/eli , ma P ho per tm 
nome convenientijfmo al noftro Signor Segretario , fendo egli 
non che RIPIENO, colmo di er udizioni, dottrina, e femio, 
e in oltre dotato d* Ingegno tale , da potere auefte mie obbie- 
zioni, e difficoltà leggiermente fupire, e distruggere. 

Sarebbe degna d' efier qui riportata la dotta, e gentil 
Rifpofia di Benedetto a sì fatta cen fura , detta da lui ncl- 
T Accademia alla prefenza dello fiefib Serenifiìmo Princi- 
pe Leopoldo: ma per ifchivare la foverchia lunghezza , 
badi l'accennare ch'egli con graziofe, facete, genti Infime 
maniere , la cenfura tutta efaminando, e a ciafeneduna op- 
pofizione dottamente rifpondcndo , come quegli che in- 
torno alla materia delle fmprefe,non ifpiegata fino a quel 
tempo a fufficienza, aveva fatto accuratifiimo ftudio, e 
ne diede in varie Lezioni utilifiìmi precetti, chiaramente 
fpiegò,tale eflere la fua opinione, che le 'mfrefe degli Ac- 
cademici abbiano a efiere diverfe dalP altre tn quefto : Che 
r altre avendo riguardo fempfìcemente al concetto proprio di 
chi /e fa, anno a fondarfi fulla fomiglianza , o dijjomigHanza 
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della co/a, o del? azione, che fi rapprefenta cotta pittura, e 
della Perfona accennata. Ma quelle de Ili Accademici debbon 
di più aver riguardo al concetto generale JìgtJificatò dalla *m- 
prefa dell'Accademia, e da quello non fi partire , e di più 
aggiugnervi alcuna cofa, che accenni qualche affetto partico- 
lare del pr opto Accademico. Il quale accennamene può far- 
Jt, o con Corpi , e figure fimi li a quel della generale , o con 
eofe a quella difjìmtli , o a quella ferventi . Ottd io non bia- 
fimo [fognante] color* , che in quefla noftra fi fon ferviti 
d t una fcbtacciata; d un berlingozzo; d'una fetta di bifeot- 
to,o pane arroflito; di grano; difpighe ; o di cofa tale, ap- 
plicando quefti il concetto loro ad una tal parte di quel tut- 
to , del quale egli intendono d accennarfi parte . Lodo ben 
dall'altro canto ti Gallo intorno alla crufca,cbe fi moflra af- 
famato fol di queft y una ; la bozzima , che fuppon la tela no- 
vella: lo Jpinojò , che grufolando s è Infarinato : il Cavai, 
che fi ciba , o fi medica colla crufea il Vivuolo Dotato col 
grano: e P altre fimi li . O vegnamo ali 1 applicazion del no- 
flro propofito . Potev' io, me lo fo , intender me per la cial- 
da , che pigliando il nome di RIPIENO in ffgnijficato di Ju- 
flantivo quadrava, non è dubbio , alla mia perfona. Maja 
tutto quel che fi farebbe altrimenti potttto fare, Me mal fat- 
to, quale è quel , che fuffe ben fatto ? ambe lo ftejto Signor 
Cettfòre poteva in vece d una Volpe, porre una Faina, un 
Coniglio , o un Can botolo t che paffi in una gatta] ola a far 
quel medefimo fj^^Volpe-^cra far netta tbignotiry Vmsiìk 
gnor e SMUNTO volefte far così:' Non i egft verdi Facefle 
bene. Ma io perche bo fatto male a fare in queW altro modo? 
fe altri vorrà tor la cialda per fe, chi lo terrà? io noolfi- 
curo. Non laprefiio, e non voguo intènder me per la cial- 
da.- cl> io non m incrufeo tanto. Io non fon tanto t ono (cita- 
re t ne tanto e (alt ut or de' miei propj meriti , eh* io' vòglia ac- 
cennarmi parte Jùflanziale di queflo bel tutto , di quefla ttoafi 
fu tanto (limata. Eleffi per me le forme , le quali fervono + 
non fon fervite: giovano., ma non diftruggono: ed anno una 
propietà, che pub dir fi nel quarto modo, ci* elfeft n* ftau+ 
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none' lor cenci per lo più .• E quando ella dice lor buono buo- 
no, non e/con del canto del fuoco. Finalmente tutta la mar 
teria del iuo ragionamento riftrigneudo , conchiufe co- 
sì- Voi avete pur Jentito (Signori miei) che il noftro Signor 
Cenfore ha faputo finger di credere , che le membra per cor- 
fi /eparati s'abbiano a prendere: che ad una certa vana fu- 
perbta fi debba attribuir P umilijjìma riverenza , el bajjo con- 
cetto eh io moflro di me medejtmo : che 7 motto alla ^mpreja 
ferva di forma : e eh' e' Jia vizio quand'egli accenna quel 
che in efj'a non può dipinger fi: e fino , /cambiandomi le carte 
m mano, con dir ch'io ubbia detto quel ch'io non di (fi. Cer- 
to è , Signori , ctì e* non s' è mofjo a dir quefie cofe per noti 
intender quel eh' e' diceva ; non perche la [uà natura lo fac- 
cia fp'trito di contraddizione : non perche egli abbia cagion dì 
temer , che gli onori altrui apportar poffano alla Jua luce un 
folo atomo <f ojfufcamento : ma folo per piacevolezza , e per 
darmi campo, che io riceveffi un favor già gran tempo de/ir 
derato fenza fperanza; eh' è flato l' onor, eh' io ho ricevuto 
dalla Serenijs. prefenza di tanto Principe ; al quale dovrei 
render infinite grazie , e fare umili/fima feufa del non aver 
io , lui prefente , o/Jèrvata quella gravità , e mantenuto quel 
decoro nel mio parlare , che avrei fatto in ogrì altro luogo , 
fuggendo in tutto gli fcherzi , e le non vere , e non prt tejè 
lodi delle cofe mie. Ma all'una io non fono idoneo; e l'altra 
non abbifogna alla fua prudenza ; Refiando S. A. ben' infor- 
mata dello Jlil di quefta Accademia , diverfo per avventura 
da quel d 1 ogrì altra. Fin qui il Buommattei: ia cui Ini- 
preia fu con voti concordi approvata dall' Accademia, e 
appefa tralT altre , come anche a' dì nofìri 11 vede, nella 
Stanza deflinata a' Letterari efercizj di quella per tutto il 
mondo rinomata Adunanza , che ben può dirli, l'Albergo 
delle Mufe Tofcane. 

Riftabilita in quefta forma P Accademia , poco meno 
che per opera di benedetto , e dato da lui sì bel principio 
^al nuovo corfo delle Accademiche Lezioni , l' incumben- 
zq propie dell' importante carica di Segretario efercicò 

egli 
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* • egli con efattiflìma cura quali fino agli ultimi giornijdel- 
1 la Tua vita; di che fa fede il Diario da lui diligentemente 
1 tenuto fino al mefe d* Ottobre del \ 6\\, che una perico- 

lofa infermità l'obbligò a interromperlo , Eicrcitolfi inol- 
tre molte volte fpontaneamente neh" Accademia , e molte 
volte per ubbidire a T comandamenti dell' Arci confolo , e 
fempre con lode. Fu L' Inventore della Gerla, che ferve 
1 di i gabello, alla quale il Sereni fs. Candido aggiunfe per 
ifpalliera la pala , Di comandamento del Soleggiato Ar- 
I ciconfolo fcriire, e lefle in Accademia la fua Relazione 
> . della Rovina di Montefaino nella Falterona . Fece, e man- 
» dò a Roma al mentovato. Abate Vai una dittino; e dagli 
intendenti ftimatillìma'Relazione del primo Stravizzo , fat- 
to dopo il rillibilimento dell'Accademia nel Palazzo di 
i Parionedel Serenifs. Principe Don Lorenzo . Spiegò in 
r una Lezione il tempo, che mcile Dance in tutto il Tuo 
finto viaggio : dimoltrò in un' altra, nei ragionamento del 
Conte Ugolino , inventato da Dante nel Canto 33. dell' 
Interno , trovarli tutte le parti della Rettorica , fpiegate in 
più Lezioni dall' Imbucato Girolamo Bartolommei . Ma 
i ^mentre con grand illìmo applaufo andava egli eferckando 
1 i fuoi talenti nell'Accademia della Crufca, non fu forfè 
i Letteraria Adunanza in Firenze, che non ne godette al- 
1 cun faggio: anzi di molte fu egli poco meno che Padre, 

• e Capo, e Soltenitore. jfriiÉì V ilÉfllH f ' 
i ' Per Padre lo riconofee 1 T Accademia degli Apatifti, ij 

cui nome farà immortale, quanto per alcun' altra cofa, 
per le due Centurie di di feorfr, ricolmi di varia, e pelle- 
grina erudizione , recitati in ella in gran parte per un tal 
quale quali e temporale efercizio ne' primi anni della fua 
giovinezza dal noltro valorofo Compaftore * Arilleo Cra- 
thio, vero onore del fecol noltro, e da lui in età più ma- 
tura riconofeiuti per fuoi , e dati non ha molto alla luce • 
Fu Benedetto uno di que T primi Letterati, che per dar ani- 
• mo, e direzione a quegli ftudion" giovanetti, che per con- 
ferire fopra i precetti della Rettorica, e della Poetica, 

* Ab. Anton Maria Salvim . uditi 
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uditi da' loro Maeftri nelle Scuole , lì radunavano in cafa 
d*Agoftino Coltellini loro coetaneo, poi Avvocato, e 
Fondatore di quella Accademia , s' introdurrò fra loro , e 
furono cagione , che V Adunanza , lafciato il nome por- 
tato per tre anni di Virtuofa conver fazione , piglialfe quello 
di Illuflrifs. Comunità , e Univerfità di virtuo/t, e letterati : 
il cui capo chiamofli Priore , e li rinnovava ogni mele, c 
il quarto Priore fu il Buommattei . Francefco Cionacci 
nobile, ed erudito Sacerdote Fiorentino, morto ottuage- 
nario, mentre che io Ilo quelle colè l'eri vendo , ci ha la- 
rdata quella notizia nella vita feruta da lui di Benedetto 
Fioretti ,* che fu il quinto Priore: il quale chiamandofi in 
fegno di franchezza, e di candore Accademico Apatista, 
quello nome della fua immaginaria Accademia concedè a 
quella vera, e reale, che fu dal Coltellini fubalternata al- 
la fuddetta fua Univerfità . In quella Accademia degli Apa- 
tifti chiamoiìì il Buommattei Boemonte Battidente; ta- 
le elfendo allora l'Inftituto dell' Accademia, di coprire fot- 
to il velo d' un Anagramma il proprio nome . Così Ago- 
11 ino Coltellini chiamoiìì, come in tanti fuoi opufcoli il 
vede , Oftilio Contatomi : e '1 fopraddetto Francelco Ciò- * 
nacci nella Vita del Fioretti pur ora citata li valfe del 
fuo nome Accademico di No/eri Scaccianoce ; che lì legge 
altresì nella ftanza 12. del terzo Cantare del Alalmantilc 
di Per Ione Zipoli, cioè di Lorenzo Lippi, ancor egli Ac- 
cademico Apatifta . E fe Benedetto Fioretti li chiamò con 
nome fìnto h, e compofto di voci tratte da tre idiomi» 
ma non anagrammatico , 1/</<é7/0 Nifieli, che fuona non d'al- 
tri , che del mio Dio ; ciò fu per confervare quel nome, 
che prima della fondazione dell'Accademia aveva eletto, 
per dimoftrarc la Tua totale fpalfionatezza . Ma perche non 
e mio intendimento il far qui un minuto racconto de' 
principi , e de' progrelTi dell'Accademia degli Apatifti , che 
in breve h* leggeranno ferirti con più teriò llile dall'erudi- 
to Pallore *Crifcno Elilìoneo nella fua Opera dc'fa/ltCoH- 
f viari del? Accademia Fiorentina , della quale egli è per L\ 
* Ab. Salvino Sai vini. fecon- 
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feconda volta degniflìmo Confolo, dirò (blamente, che 
T Accademia degli Apatici, che fu onorata da lui con fre- 
quenti Lezioni di Profa Tofcana, e Latina, e di Verfì , 
confervò fempre verfo di lui un rifpetto , che li può dir 
filiale . E primieramente fu egli , fin dalla fondazione , 
Cenfor perpetuo, e Confervadore dell' UluHrifftma Comu- 
nità, e non era permeilo a veruno il recitare, o Profa, o 
Verfo , che non fofle flato folto la fua Cenfura, e non 
n- avelie riportata la fua approvazione. Introdotto poi 
V ufo di creare un Capo, con titolo d Apatifta Reggente ; 
dopo aver foftenuta quella Carica in primo luogo Bene* 
dettò Fioretti, e poi Ago (lino Coltellini, fu da quelli ri- 
melìa nelle mani del Buommattei , che la tenne fino alla 
morte . Fu anche fpeffe volte eietto dall' Accademia ca- 
go, e direttore delle fue folenni funzioni , e degli allegri 
iimposj , come quegli che era in tutte le cofe di un gimo 
raffinato . Ne contenta di tutte quelle iì gn ihcaz ioni di 
riconofeenza, e di (lima, usò V Accademia di andar fem- 
pre in corpo ad udir le fue pubbliche Lezioni lòpra Dan- 
te allo Studio Fiorentino : Onore che io non trovo ne* 
Regiftfi cllere (lato fatto ad altri giammai; ne che tutti 
l' Accademia interrompefle il corfo de' fuoi letterarj efer- 
cizj , fuori che per quello fine . 

. Anche l'Accademia delli Svogliati, che fi ragunava nel 
Giardino di Jacopo Gaddi uomo celebre per le lue ope- 
re, contò fra i fuoi fl Buommattei . Tra gli Elogi Tìlorict m 
verfi , e 'ri -profa di Jacopo Gaddi Tradotti da' Signori Ac- 
cademici Svogliati. Stampati in Fiorenza nella Stamperia nuo- 
va SAmadore Mafjì. e Lorenzo Landi 1639. due ve n' ha 
tradotti da Benedetto Buommattei: .cioè quello, che è un 
Paralello tra Vieri Cerchi, e Corfo Donati; e quello di 
Monfig. Antonio d'Orfo Fiorentino Marchefe della Mar- 
ca, e Vefcovo della fua Patria. Recitowi ancora Orazio- 
ni funebri in morte di Accademici, come di Gio: Batifta 
Arrighi, e forfè di Bartolommco Tornaquinci, e di altri; 
e fece in nome proprio, e di tutta l' Accademia, 1' Elogio 

c Ifto- 
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Wtorico in Lingua Tofcana in morte dell' Abate Don Nic- * 
colò Baccetti Ciltercienfe , infigne Accademico, P anno 
1646. Di quell'Accademia fu Cenfore: e come tale pre- 
fe a Spiegarne, e a difenderne in due do tri (lime Lezioni 
l' Imprefa generale , poiché dopo lunghi , e varj difeorfi, do- 
po moke , e fpejjtffime conferenze : non fenza dottiffime,e òh 
gegnofijfime oppojtzioni: da rijpofte Jeguite , parimente inge- 
gno/è, e dotte, ebbero alla fine gli Accademici accettata la fi- 
gura della pianta del Cappero , come al nome di Svogliati , e 
al motto , perché n* invoglie , /opra tutte f altre conveniente. 
La prima Lezione comincia così: 

Imprefa la più difficile di quante in ogni fpedizion Litte- 
rariapojja tentar fi, ho fempre filmato, Nobili ffìmi , e Virtuo* 
fiffimi miei Signori , il di/correre , e dar giudizio d? alcuna 
imprefa. E altrettanto malagevol il trattare in general del- 
la lor natura, e delle regole , che fi ricercavo per ben for- 
marle . E fe alcuno mi domandale quel che m 1 induce a ciò 
credere ; non altro gli rifponderei , che la facilità così gran- 
de, che moftrano molti nello Sventarle. In quella Lezione 
parla prima in generale dell'origine dell' Imprefe; e fpie- 
ga poi la definizione da lui datane , eh' è tale : Imprefa , 
e velata fignificazion di concetti, accennata artifiziofamentt 
da alcuna parola, con la fimiglianza della propietà a alcuna 
cofa figurata. Rigetta l'opinione. di chi ha lcritto, che la 
figura Ila per Corpo , e il motto per Anima. Intorno a 
che conchiude , che il motto può dirfi foiyna : non intrin- 
feca; non efienziale : non quella che alla cofa da /' efiert: 
ma eftrinfeca, e accidentale, che fa diftinguer la da ciaf cun" al- 
tra: che propiamet ite pub dirfi effigie . Nella feconda dopo 
di avere llabilito, che le parole infierne colla figura fono 
materia dell' Imprefa, e la fignirìcazione è la vera forma, 
che le da P eflere ; prende ad efami nare a parte a parte 
l' Imprefa generale delii Svogliati , e dopo molte giudi- 
ziolìiiìme ribellioni conchiude, lodando l'accortezza del- 
ii Accademici , nelP avere eletto un nome per fe mode- 
llo , e per P Accademia gloriole . Non é fuperbo adunque 
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v il concetto , fegue a dire , ma per fomma umiltà riguardevo- 
le . Eleverò una pianta di Capperi per loro imprefa, col mot,, 
to: Perchè n* in voglie, il quale procedendo per via & con- 
trappolo col nome di Svogliati rie/ce non meno vago, che 
artifizio/o . // Cappero è prefo per /' Accademia , U nome per 
fé me defimi > e 7 motto per lo defiderio loro . L applicazione 
. è fondata fu la fomiglianza , che P Accademia ha col Cappe- 
ro: che è di far tornar P appetito a chi è fvogtìato. e eoa 
può farfi f applicazione , ec. 

Intorno & quella materia dell' Imprefe aveva il Buom - 
mattei fatto lludio particolare , e più volte ne ragionò 
n eli' Accademia della Crufca , in quella delli Svogliati, 
come pur ora ho detto ; e in quella delli Infiammati, che 
aveva la Tua Refidenza nella Compagnia di S. Giorgio 
fu Ha Coda , ove l'Abate Francesco Exmini fuo (colare , 
ed allievo, che fu finalmente Priore dello Spedale di San 
Matteo , recito quella Lezione Delle Imprefe fatta dal fuo 
Maeftro, e' Campata dal Coltellini fotto nome deli' Ermi- 
ni modellino in Firenze 1' anno 1689. nel Garbo air Info- 
gna deità Scella. In quella Lezione fi e lamina 1' Imprefa 
generale delli Infiammati , eh' è una fiamma col motto : 
Quiejcit in f uh limi . j 

Cosi ancora trattò dell' Metta materia nell'Accademia 
delli Inflancabili , nella quale fu invitato, e fpontanea- 
rnentc ammellb da' Nobili Fondatori della medefima, ef- 
fendd già vecchio ; e torto fu detonato a di inoltrare in una 
folenne Adunanza , con pubblico ringraziamento, al Sere- 
niHìmo Principe Giovan Carlo, t univerfale contento di 
tutti per T onore fatto da S. A. all'Accademia, prenden- 
done la protezione . Lo fece il Buom mattei con giudizio, 
io artifizio : e fìngendo di dubitare, che alcuno potette tac- 
ciarlo d' ambizione , sì per lo eflere entrato in queir Ac- 
cademia, e sì pel carico aflunto di una sì folenne funzio- 
ne, prefe a lodare V ambizione, come affetto non merite- 
vole per fe di bialìmo , ma capace di molta lode . Chia- 
minlo pure adunque, dice «gli, ambizion quanf e* vogliono , 

c a tv 
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cb y io me ne pregio . Anzi fe volefler privare il mio affetti , 

dì sì bel nome , oh quanto me ne dorrei ! ob come mi par* 
reati ejjere defraudato d' un grana? onore ! Io ne buon mem- 
bro di queft' onorata Adunanza . ne buon fervitor di V. A. 
ne buon Cittadino di quefta Patria . ne buon Suddito del mio 
Principe crederei d'avere a ejfer tenuto. Quefti miei Mag- 
giori anno fondata queft Accademia , e perchè ? ter lodevo- 
le ambizione d* efercitarjì in opere virtuofe , e impiegare il 
lor talento a gufi o, e ut il del Pro/limo: d y affaticaci per ono- 
rar la lor Patria. Effi degnata f A. V. d' abbajjarfi, e ac- 
cettar la protezzione a? una femplice, e nuova Accademia , 
d' una privata Adunanza di Cittadini fuoi Vaffaìli: quella 
che farebbe degna di governar le Provincie , di reggere i 
Regni interi . Cbe Z 1 va mojja a far quefto ? genero/a ambi- 
zione di far conofcere al Mondo , e confejjare alla fiejfa in- 
vidia la fua grandezza . Cbe in vero non pub trovar fi gran- 
dezza eguale a quella cbe moftra un Principe nel degnare 
f inferiori , nel proteggere i Sudditi. Con quefto concetto 
prcie il nome d'Affumicato , e alzò per lmprefa una gi- 
randola nei lanternone , col motto prefo da Dante 

Ter la virtù, cbe fua natura diede. 
e fpiegando il fuo fentimcnto fcrive così. 

"Per la Girandola intendo me fteffo , poflo nel Lanternone 
dell'Accademia, dove me ne farei fempre fermo, e per me 
fteffo come morto , via rij (vegliato , e moffo dal fumo dell' emu- 
lazione , procedente dalla bella luce delT operazioni virtuofe 
de Ili altri Accademici, divento nelle mie operazioni inftan* 
cabile fino cbe detta luce dura a rifplendere. E perchè dal 
fumo nafce il mio operare , meritamente mi pare di potere 
aver gloria da quefto nome Affumicato . Epercbèil Corpo po- 
trebbe apparire itoti femplice mediante il Lanternon di fuo- 
ra, le ruote con tante figurine dentro, la lucerna accefa,e'l 
fumo , cbe da quella nafce, aggiungbiamo il motto , come 
f è detto 

Per la virtù, the fua natura diede: 
nel quale la proporzione Per viene ad accennar la cagione , 
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the fui fa e fife inftancabiie velia mia piccolezza, e viltà fi- 
mile alP Accademia , come alla generale Imprefa detti Orbi 
Celeflì , è limile la par ti cu lare della Girandola , fe non tu 
quanto dalle propie intelligenze fi muovon quelli , e per la 
fila virtù del fumo è mojfà auejta, e perciò fi dice: . i 

Ter l& virtù, che fua natura diede 
cioè mediante la virtù che viene dalla natura del fumo, io fa* 
rò fempre inftancabiie . E così quel pronome fua viene efpli* 
caro, o afiai chiaramente accennato dal nome Affumicato . 

• In iòmma tutte le Accademie di Firenze fecero a gara 
d' averlo, e in tutte diede faggi del fuo valore; onde nel 
principio del fopraddetto fuo Ibi enne Ringraziamento, fi ri- 
dendo graziofamente di aver concepita una ftraordinaria 
paura , per lo aver veduto molti de 1 circodanti , tolto 
eh' egli comparve in Cattedra, cominciar a forridere , e 
guardandoli 1' un 1' altro in vifo , accennarli così col ca- 
po, come fe leggeflero in fui fuo libro : Io fon malinconico 
naturalmente , dille , e perciò timido , e fofpettofo . Io giure» 
tei cti e* dicono : egli è quel di fempre . QuesT è P alloro » 
che fi truova fempre a ognifefta, E mi par di jenttrli, cti e* 
m facciano 7 conto addofio, e dican numerando così fu le dir 
ta; Fiorentina , Crufca 9 Apatisli , Spenfierati, UmoriJH ., 
Pazzi infiammati: e così vadan rammemorando non pur le 
pubbliche, ma le private Accademie, Camerate, Adunanze, 
é Conver fazioni ; parte vive, parte già {pente j mUe quali 
in Firenze, m Roma , e altrove , fono , ofitt già defiritta. 
Att alche ora P ejìer entrato , e aferitto al vqflro numero, e 
f aver fubito alla prima richiefta accettato il carico di par» 
lare in pubblico, eflendoci tanf e tant' altri di me più abili , 
pare cb 1 e 1 fi poffa concludere , che non altro che ambizione 
tni v 1 abbia fpinto . In quelle Accademie adunque dotte 
Lezioni fopra varie materie, e facre, e profane, e ferie, e 
giocofè; Accufe, Ditele, Declamazioni recitava egli fre- 
quentemente , e i Tuoi concetti per lo più in ter fa prò fa 
Tofcana, e talora per ifcherzo in verli fpiegava. Che 
non fu, adir vero, la Poefia il fuo forte: non già che 

c | egli 
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egli non ne fapefle perfettamente le regole ; poiché , come 
maeftro di efle intendentilTìmo , fu perpetuo Ccnfore an- 
che delle Poetiche compoiìzioni ncll' Accademia degli 
Apatilti, come ho già detto: ma o perchè a fcrivere in 
Verfi noi portafle il fuo genio ; o perchè giudicafle fa- 
viamente, che 1' efercitarfi in poetici componimenti, per 
acquiftare faciJità a fpiegarc i fuoi concetti con poetica 
leggiadria, ila fìudio da farli negli anni più teneri, Jicchè 
Ila già fatto il capitale, quando la mente e capace di Itudj 
più gravi, e più ferj: il che per lo ragioni accennate non 
potè far Benedetto. In fatti ho veduto di fuo un Idillio 
manofcritto intitolato La Befana i recitato ncll' Accade- 
mia delli Apatirti, il giorno dell'Epifania, che comincia 
Se all' abito al fembtante alla favella 
Non mi raffigurate 
l orz' è cti io mi palifi. 
lo fon colei cV al cominciar delP erta 
Abito del Caftalio in certe grotte, 
Onde non parto mai che qitefla notte. 
óltre il Sonetto colla coda fopra lo fteflò foggetto, (taro- 
pato dietro alla Declamazione delle Campane , e alcuni 
itudjMSS. per fare una Tragedia Sacra. 

Ma querfi Accademici efercizj erano per lui onelti di- 
vertimenti , ne' quali impiegava i ritagli del tempo : di- 
vertimenti di un animo religiofo ; nemico giurato del- 
l' ozio, pefte del mondo. Così dirozzava egli , e forbiva 
fempre più V ingegno, e la lingua, per V arto Miniftero 
della Parola di Dio. Al quale quanto giovino le pubbli- 
che, e le private Adunanze dclli uomini Letterati , e di 
fenno, coloro folamentc noi vedono, che pieni di fc fti- 
mano, fe efler tutti mente, e configlio, e di confabula- 
zione , e di conferenza non aver uopo Non così Be- 
nedetto;che il continovo comporre, e i parti del fuo in- 
gegno all' altrui giudizio, e in pubblico , e in privato 
lòttoponendo , udirne or modefte cenfure, or lodi veraci, 
e fincere, i fentimenti, e le parole minutamente efami- 

nan- 



D VO MMA TTEI. xxxviiii 
nando , e per così dire , notomizando , ben fapeva efier 
V unico mezzo per acquiftar facilità nel dire , e far tefo- 
ro di nuove, e nuove cognizioni , attraendo in fe Ja fa- 
pienza di molti, riunita, e raccolta nelle Accademie , ove 
li fa di più menti una fola. Vedeva altresì , che non è 
inutile lo ftudio della profana erudizione al facro Orato- 
re, purché in effa non ti fermi, ma 1' ordini a Dio, e a 
quelle feienze , che alle divine cofe appartengono : e che 
fecondo il conliglio di S. Agoftino , iiccome gli Ebrei , 
per comandamento di Dio , i vafellamenti d' oro , e d' ar- 
gento, le gemme, e fino gli Idoli dcJJi Egiziani l'eco 
portarono , per farfene un ricco patrimonio nella Ter- 
ra prometta ; così i Criftiani le Lettere profane , e la 
gentilefea erudizione non debbon difpregiarc , ma pren- 
derne il buono, e carichi di elfo incamminarli al polledi- 
mento della vera Sapienza , che nelle Sacre Carte li tro- 
va. Così leppe Benedetto colle umane, e fccolarcfchc let- 
tere rifiorire la l'aera eloquenza , colla quale in tante , e 
tante occalìoni , ora movendo guerra al vizio , ora le al- 
trui morali criltiane eroiche virtù celebrando, efercitava 
il magiftero propio del fuo Carattere , i precetti della Per- 
fezione Evangelica con pari facondia , e zelo fpiegando. 
Ciò fece egli aliai frequentemente in molti di quei facri 
jjuoghi , che da noi Compagnie lì chiamano ; ove col fa- 
lutcvolc cibo della Divina Parola le Anime pafeeva , £ 
fcintille d'Amor divino con infocate parole negli altrui 
cuori fpargeva: e del fuo zelo fono ancor tutte frcfche Je 
memorie nelle venerabili Compagnie di San Benedetto 
Bianco, e Nero; di S. Alberto; de' Bianchi, detta del 
Croce; in S.Baftiano; e nella Congregazione della Dot- 
trina Criftiana di S. Francefco , che dal nome del fuo Fon- 
datore, noi chiamiamo del Beato Ipolito Galantini ? le cui 
lodi celebrò 1' anno 1628. il dì 20. di Marzo con erudito 
Panegirico, indirizzato poi da lui al Guardiano, e a' Fra- 
telli di e(Ta Congregazione , con una Lettera , che fpira 
modeftia, e pietà, e zelo di promuovere la divozione in 
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quella sì efcmplare Adunanza . Fece anch* la Relazione 
dell' Apparato , fatto nella ftella Congregazione per 1' Efe- 
quie della SereniiTìma Arciduchefl'a Maria Maddalena d' Au- 
ftria Granduchefla di Tofcana, gran Protettrice , e fautri- 
ce di quel pio Inftituto. Celebro nella Chiefa Parrocchìa- 
Je di S. Simone le lodi di San Filippo Neri ; e di Santa 
Verdiana a Calte! Fiorentino: e vaghillìmo effondo di 
efporre alla pubblica luce , per efempio de' Poderi , le 
azioni de' Santi , incomincio , e condufle a buon legno 
una Vita di Santa Terefa , cioè fino alla Fondazione del 
uinto Monaftero di Toledo . Scriflc ancora la Vita di 
Andrea Cor li 111, non mai ftampata, che io fappia, co- 
me fi ritrae dalla feguente Lettera, indirizzata, dopo di 
averla compita , al Dottor Federigo Criftofani Priore di 
Santo Leo di Firenze , allora Procuratore nella Caufa della 
Canoni /azione del fuddetto Santo , che ne lentie in Latino 
la Vita, che fi legge (rampata inlìeme con gli Atti, e colle 
Felle della Canoni/azione in Roma V anno 1629. dedica- 
ta al Granduca Ferdinando li. La Lettera del Buommat- 
tei è la feguente, e fi conferva originale nella Libreria de' 
Chcrici Regolari Teatini di San Michel Bertelde , detto 
dagli Antinori . 

Mot? Illuftre, e Molto Rev* Sig. mio OJiV 

SE io ave/fi quella ferviti co' Signori Cor/mi eh" io pettj 
aver con V. S. manderei loro il primo Capitolo da me 
fatto della Vita di S. Andrea acciò che ejjt poteffer vedere fi 
è a lorguflo, e comandar Ce a lor par effe , che fi dovejje mu- 
tar cos* alcuna. Ma perei' io mi rendo ficuro , che alle loro 
orecchie non farà pervenuto il mio nome ; non ho ardir di 
imparar loro avanti , ne anche per via di lettere, per timor 
di non effer giudicato troppa buomo nuovo . 

Ne mando perciò con quefta due copie a V. S. acciò pqfia 
favorirmi non filo di veder quel c& io dico in propofito dt 
tal famiglia , e awtfarmi quel che le par da correggervi ; 
ma fe non lo conofee fuor di proposto* mandarle loro per 
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intender pienamente quel che comandano. Defiderà di com- 
piacere a' Tadri del Carmine , e foddisfare alla divozione, 
che fort§ a quefto gran Santo . ma vorrei anche fervir que- 
lli Signori. V.S. eoe per altri modi ha moftrato quanto abbi* 
caro di favorirmi, prego di metter anche quefta fra ? altre 
grazie, d'intender da que y Signori o di dirmi da Ce quel che 
le pare circa quefto negozio . Già la deferizion delle Fefte è 
quafi che tutta flampata,*e fe l' intaglio de" quadri non ritar- 
dava farebbe a quejì ora finita è un pezzo, e a metter fit- 
to la Vita non ci manca che la refoluzion di quefto primo 
Capitolo . Starò dunque affettando il fuo favore ; mentre che 
io ricordandomi tutto Juo le bacio reverente la mano . Firen- 
ze 11. Maggio 1630. 

Di V.S. M. 111. e M. R. 

Ser. devot. e obbl. 
Benedetto Buommattei. 

Quella Vita, fu compendiata dal già nominato fuo difee- 
polo Abate Francefco Ermi ni, e il Compendio, eh' egli 
ne fece fa 1 rampato con quello Titolo . Vita di S. Andrea 
Cor fini Carmelitano, Vefcovo di Ftefole , ferina in Compendio 
yda Francefco Ermini, e dedicata al Sereniamo Signore il Si- 
)gnor Principe Don Lorenzo di Tofcana. In Firenze per Pie» 
ftro Nefti, e Compagni 1629. . 

Nel Proemio , dopo di avere all' oppofizione , che altri 
poteva fargli , dello avere intraprefa una fatica di poco,o 
niun conto» per lo gran numero di Autori, che fino a 
quel tempo avevano lcritta la Vita d?S. Andrea Codini , 
giudizioumente ni polio , che chi fcrivendo non preme fi- 
lo in copiare quel che trova fermo da altri ,può trovar, e 
\ dir molte cole , che ne trovate , ne dette fi fien daga' altri: 
Jj che ciò che io dico fia vero ( feguc a dire ) fi potrà cono- 
fior da quefto, che effendofi mojfo di nuovo a fcriverneil Sig. 
Dottor Benedetto Buommattei per compiacere alli molto Re- 
verendi PP. Maeftro Niccolò Gag li , e Fra? Arcangelo Po- 
voli , dm chiaritimi lumi della Carmelitana ojfervanza; ha 
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par ritrovato,* dette cofe che nonfohnm erano fh te detto, 
ne ritrovate fin qui; tua ba fatto chiaramente vedére che 
maggior parte di quo' , che anno ferme fai ora, copiano 
C un ? altro con troppa fede, i erano inauel, che appar- 
tiene alia Storia , e alla diftmzion de* Jempr molte ingannati . 
Evo poteva egli, e ba potuto ben farei perchè oltre stia dr- 
ligenaa , ctì egli ba pqfto in trovare fritture autentiche, te 
quali in qtteflo propofito m ani fe (latro appieno la verità: ha 
avuti molti ri/contri dal Sig. Frane e fio Segaloni, che con ra- 
gione fi può dire , vivo archivio delle memorie del? Antichità 
-fiorentine . E piaciuta fuor di mi fura a chiunque T ba pota* 
ta fornire, tal fatica: e da tutti e fiata con fe fiata , per firut- 
tuo/a, e lodabile: sì per efiere fiata da lui diftefa con ele- 
ganza non ordinaria: sì per averla arricchita di belle, e 
dotte Moralità, degne veramente, e del Santo, e di lui. Fin 
quii'Ermini. 

E qui non è da paflare fotto (ilenzio , che nelle bozze 
originali dame vedute de* due primi capitoli della foprad- 
detra.vita di S. Andrei Corlìm, fcritta dal Buommattei , 
e ddii ftudj fatti da lui per provare quello, che fino allo* 
ra era flato ignoto , che la Aladre del Santo rbfle della 
nobile ftirpe delli Stracci abende; il nome di lei ù Gem- 
ma , z non Pellegrina , come nelle vite precedentemente^ 
fcritte da molti altri fi legge. E pure T Ermini riducendoj 
in compendio ciò che dirutamente aveva fcritto il Buon- 
mattei , Pellegrina , e non Gemma la chiama : o perche Be- 
nedetto, che diligentiffimo era in tutte le fue cofe, non 
contento de* primi documenti, venutigli alle mani, altri 
ne trovane poi da me non veduti, da* quali apparine, che 
quefta Donna avene, come fpefle volte avviene , due no- 
mi: o perche di tanta, rispetto gli parefle degna l'autorità 
d 1 una inveterata tradizione , che non ardi (Te, come alcuni 
troppo leggiermente fanno , rigettarla torto fui fondamen- 
to di una fola fcrittura , benché autentica, e in forma pro- 
vante ; ma conveniente colà gli patelle, benignamente in- 
terpretarla r e quanto il poteva, l'apparente contraddillo- 
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ne- conciliare. Comunque ciò fìa : forilTe il Buommattei, 
oltre hi Vita di quello gran Santo una elegante Relazione 
delle Fette fatte in Firenze l'anno 1629. per Ja canoniza- 
zione di elio , e a lui con (acro Ila con un divoto Elogio 
latino . Quella Relazione flampata da Zanobi Pignoni l' an- 
no 1632, e arricchita di rami intagliati aliai maclìrevol* 
. mente da Stefano della Bella allora principiante, fu da' Pa- 
dri del Carmine dedicata a Monngnor Ottavio Corfini 
Arcivefcovo diTarfo, e Prendente di Romagna: e a' Mar- 
cheli Filippo, e Andrea Corlìni. Quello dello zelo di 
promuovere ì onore di Dio, e il culto de' fuoi Santi fu 
cagione, che egli s'adoperalle non poco per Ja fondazione 
di quella Centuria di Sacerdoti , che è ancora in piedi nel- 
la inligne Prepofitura, e Collegiata della Nobile Terra 
d'Empoli. Fu quella inllituita l'anno 1629. e Benedetto 
orò in quella mattina alla prefenz'a, nonfolamente de'Sa- 
cerdoti congregati , ma di una moltitudine incredibile di 
Popolo, accorla a vedere quel divoto fpcttacolo ; e parlo 
con tanto zelo del buon efempio, c dell' umiltà, che pra- 
ticar debbono i Sacerdoti, che ebbe la confo lazione di 
vedere indi a pochi momenti un tal frutto della iua Pre- 
\dicazione, che parve non indegno di elTcr regillrato a 
'perpetua memoria nelle pubbliche ricordanze della Cen- 
turia .' Ne fcriiTo poi V Inftituzione , e i 'progredì per lo 
fpazio di quattordici anni : ne diftefc in latino le Cor- 
ruzioni , che lì leggono tuttavia (rampate con quitto 'ti- 
tolo . "Regate Sacerdotttm CenturU CoKgregationis ìjnporkfc 
jfis. Fiorenti* > ex Typograpbia Neflaa fub figno So/is. Que- 
lle Coftituzioni fece celi llampare afue fpefo -l'anno 1652. 
clfendo Primicerio, che così chiamano il capo di giacila 
pia Adunanza, e a cialcuno de 1 Confratelli ne dono tona 
copia, dopo di aver trattenuti quelli, che alPannivetfària 
funzione lì trovarono prefenti , colla recita d* on fuo Dia- 
logo piacevole, e morale, che fu molto lodato. Orò an- 
che nel 1640. all' improvvifo , e fupplì con ammirazione 
di tutti alla mancanza di chi avendo accettavo un anno 
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prima l'impegno, non potè farlo per non fo qaal impedi- 
mento^ il fece noto a chi reggeva la Centuria, quando 
già eli' era ragunata per dar principio alla folenne funzio- 
ne. Tralafcio per evitare la lunghezza , di raccontar qui 
minutamente tutto ciò, eh' egli icriire in varj tempi, iò- 
pra le Rubriche Ecclefiaftiche, delle quali egli era inten- 
dentrflìmo; ed è ancor celebre una Lezione Latina, recitata 
da lui nell'Accademia delli Apatifti : de Stola in Vefperis non 
plicanda-y e fopra materie legali, tanto civili, quanto ca- 
noniche, delle quali egli ebbe penliero di pubblicare una 
copiofa raccolta. Una li vada, e lì univerfale erudizione , 
lìccome gli acquiftò l'applaufo univerfale di tutti i Lette- 
rati de' fuoi tempi, cosi molle l'animo generofo del Gran 
Duca Ferdinando Secondo di glor. meni, a premiare, lìc- 
come egli era vaghifiìmo di fare, le fue virtuofe fatiche . 
Eflfendo per tanto vacata Y anno 1629. la Propofitura di 
S. Giovanni di Firenze, ebbe in animo quel magnanimo 
Principe di conferirgliele: ma elTendoii contentato Bene- 
detto, per compiacere al delìderio della Serenilfìma Gran 
Duchena Maria Maddalena Arciduchefla d' Auftria, che 
fofle a lui preferito Mef. Frediano Tinolh* antico Servitore 
di Córte, e Macftro de' Paggi cV onore; il Gran Duca, 
oltre l'avergli dato intenzione di rimunerarlo quandoché 
fofle , conferendogli un Canonicato delia Metropolitana £ 
onorollo prima del puro titolo di Lettore di Lingua To- 
fcana l'anno 1632. e dichiarollo tofto Rettore del Colle- 
gio Ferdinando diPifa, colla ftefla Lettura di Lingua To- 
lcana, creando di nuovo per lui, e inftituendo quella non 
mai per avanti praticata Lettura in quella celebre Uni- 
verfita . 

Aveva Benedetto fra tutte le Accademie avuta Tempre 
in (ingoiar pregio l'Accademia Fiorentina, ch'era ItataJa 
fua prima nutrice, e avealo accolto ancor giovanetto , e 
nudritolo col latte di mille feientifìche cognizioni , e fo- 
prattutto immillatogli queir amore, eh' egli portò fempre 
al li fludj della lingua Tofcana. Di qui è, che in querta 
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Accademia aveva già molto tempo pri ma più volte ragionato 
' fopra le lodi di efla Lingua, e fino noli' anno 1623. l'otto il 
* Confolato di Niccolò Arrighetti lefie pubblicamente ( co- 
me apparifee da' pubblici regi! tri dell' Accademia) nei Sa- 
lme del Palazzo de Medici di via larga fopra le lodi della 
noHra lingua, e della tua nobiltà in prejènza tra gP altri 
Sig. e Prelati , del Vefcovo di Carpemras Cofimo de' Bardi, 
e del Vefcovo di Cortona Colimo Minerbetti . L'Orazione, 
che Egli allora recitò , è quella che addio comparifee al- 
la luce, unita alla Tua Grammatica, riftampataperla quar- 
ta volta in Firenze. Tornato poi da Padova aveva inco- 
minciato a leggere fpontaneamente , e per puro genio di 
giovare alla ftudiofa Gioventù nella (tetta Accademia la 
divina Commedia di Dante : (radio giudicato da lui fa- 
viamente non meno atto ad accender luce di belle cogni- 
zioni nell'intelletto, che ad infiammar la volontà di un ar- 
dente amore della virtù. Quindi effondo irato onorato del 
titolo di pubblico Lettore, (lecome ho detto, fece nella 
ftefla Accademia Fiorentina il fuo (bienne ingreflb nel 
Confolato di Braccio Alberti , poi Senatore di che fi leg- 
ge ne'Regiftri dell'Accademia fl feguente ricordo. 

ì Adì 13. di Dicembre 1632. 

4 11 Sig. 'Benedetto Buommattei , avendo ottenuto da S. A. S. 
la lettura della noftra Lingua, fece la fua prima Lezione 
neW Accademia Borentìna",irot^fedèim al forno luogo ti Sig, 
Braccio Alberti Con foto co* i (noi Magiftrati alla prejènza dì 
Monfig. llluflrifs. Nunzio , e di tre altri IQuftrifs. Vefcovì 
Sai vinti, Venturi, e Deti, e di così gran ninnerò di Accade- 
mici, é* altri Nobili Uditori, che più V Accademia non ne 
capiva, moftrando con elegante, e Jpiritofa maniera quanto 
faggiamente bavejfe operato il Serenifs. Gran Duca a riordi- 
nare auefta utile, e necejfaria Lettura da Mef. Benedetto 
Mattet detto il Varchi in qua per lungo tempo difmefia, & 
a collocarla nella fraperfona, & efortando la Gioventù Fio- 
rentina ad attender* alto Jtodio della propria Lingua, prò* 
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mefie di leggere ogni fettimana una volta nel giorno vacante 
dòli" altre Lezioni. Ma fé non potè farlo per allora in Fi- ' 
renze, il fece in Pifa diligentemente ; ove fu fpedito quali 1 
nello fteflò tempo per reggere il Collegio Ferdinando , ed 
ivi efercicare la Lettura della Lingua . BellùTimo è f In- 
gr e ilo .tatto da lui in quella famolaUniverlìtà: nel quale 
dopo di avere con graziole, e giudizio le maniere chiedo 
un benigno compatimento , le dimoftrato non 11 folle 
di animo così comporto nelT afeonder l'allegrezza, cagio- 
natagli da una altrettanto defiderata , quanto inafpettata 
felicita: e £e avene accennato di ipaventarfi di un fopra- 
ftan te grave pericolo, e di fgomentarfi di una fatica dalla 
fteflà felicità preparatagli : lorno ot> gi (prende a dire) do- 
po 24. anni da me pafiati ne' più celebri Studi , e nelle più 
forno fi Città d" Italia a riveder la mia cara Pifa. Quella 
Pifa torno a vedere , che fenza invidia può dir fi ornamento 
deUaTofcana ,fplendor a* Italia, onor d Europa, gloria del 
Mondo . Quella Pifa ■ dico, che meritamente ** appella de- 
coro di quefto fi colo , vera fittola d armi, nobil Seminario 
di buone Lettere, antichi ] filmo , e Jicurijfimo ricetto, e mante- 
nimento di Cattolica Religione . Quella Pifa finalmente , di 
cui fi può cantar col noftro maggior Poeta jf 

Che per mare, e per terra batte P ali. 1 
2>i quella Pifa par? io, che tanto fu fempre da me ftimata^ 
quanto da chi non vuol efier notato d ingratitudine ,flitnar 
ji dee una veneranda , e cara nutrice, una benignijjtma , e 
amorofijjtma educatrice , che tale pojjò chiamar la mia cara 
Pifa. Perch" io non ebbi prima lafctato Pomato grembo del- 
la bella Fiorenza mia genitrice , che io fui nel caro fino di 
quefia nobil Città, e di quefto celebre Studio , accolto cor- 
tefemente , e per un intero luBro liberalmente cibato del 
preziofo latte delle fetenze , vero nutrimento degli animi li- 
beri, e nobili ec. Palla poi a fpiegare quanto quefta felici- 
tà per fe ftefla grand iilìma, folle in lui multipiicata in in- 
finito , per r onore fattogli dal Granduca , eleggendolo^! go- 
verno di quel!' eccetto Collegio; e a foftencrcuna pubbii- 
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> ca Lettura in uno Studio fi rinomato, per gli eccellenti 
, Pro felibri, condottivi fino da' primi tempi, e per quegli 
"che allora lo facevano fopra ogni altro fiorire. Favorite* 
m vi prego (die* egli) Padri C tariffimi, a* allontanar dalla 
mie parole il voftro penfiero, rivoltando per un poco fornen- 
te voflra a quelle belle jpe cu {azioni y in cui fola e impiegarvi 
fptffo: acciò che la voflra modeftia non refli offe fa , cH to non 
popò tacere il vero. Ditemi, Afcoltatori , e dicami, chi dal- 
la Patria allontanatofi alcuna volta, può col paragone degli 
altri da lui veduti, dar di quefio bel numero di prof efiori 
vera fentenza; 

In oual parte del Mondo, e dove, e quando 
vedefte voi mat fimili uomini? S* io volgo gli occhi a que? 
et attendono a belle lettere, mipaion rifu fatati i Ciceroni» 
et Demo fieni: /* io muovo V piede alle fato le de Matematici , 
firmo cti Euclide Heffo non mi potrebbe dimoftrar mai piò 
chiaro quel chi e* propongono : i Filofofi,e i Medici paion tan- 
ti Ipocrati , tanti Ari/lo ti li. NelT una , e nel? altra Legge 
non par che abbiam da portare invidia a gli Accursj a? Pa- 
normstani. Nella Teologia finalmente, e nella Divina Scrit- 
tura par che ci poffiam gloriare , come fe ci fofie toccato in 
forte di fentire , gli Scoti, gli Aquinati, i Lombardi. Una 
fola Trofeffime pareva che fife m queflo univerfale Studio 
defiderata, e non leggier mancamento fi fintava da molti it 
reftame privi . Potete, Padri, oramai, lafciatukfp^cula- 
zion't , e tornar alle mie parole , cV io non parlerò per ora 
più di voi, lafciando il carico del celebrarvi alle JleJJe tkftre 
virtù, alla voflra fama, che ri fonando le voftre lodi per tut- 
to V Mondo, vi farà vivere eternamente nei concetto dév'tr- 
tuofi. Quel che fi defiderava, coni io diceva t era la lettura 
di quella lìngua , che voi Tofcani imparafle fin nelle fafee 
dalle ffefic voftre nutrici, ed era laicato come un porten- 
to che qui dove delle flraniere lingue fi faceva tanto Procac- 
cio , tirandoci da paefi tanto remott , con fatar) groffipmi, e 
trattamenti più che or dinar j , Lettori tanto fublimi .nonfifit- 

cefie poi della nofira natia firma alcuna. Ed era chi attri- 
buì- 
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buiva a comune inclinazione , per non dir vìzio di quefto 
Cielo, ildifprezzar le fue cojè, e lodar ? altrui ........ 

Alle quali giuftijjìme , e Jen/àte lamentazioni volendo una vol- 
ta por fine il genero/o Gran Ferdinando nofiro Signore, co- 
me quel che di grandezza d'animo, e di prudenza noti vuol 
cedere a ni uno de'fuoi antenati, ba rifilato di compiacerli , 
e metter in queflo Studio la lettura tanto bramata. Già vi 
flimo, Signori, arrivati a Jegno, che voipoffiaxe appieno co- 
no] cere ; onde najca la mia allegrezza, ec. E ben avéva ra- 
gione di rallegrarli di enere flato da un si gran Principe , 
e sì faggio , desinato il primo a Jeggere in un tale Stu- 
dio , a Tofcani la ior propria Lingua nativa , e a cuftodi- 
te in un sì famofo Collegio il fiore della Tofcana gioven- 
tù. Ma breve fu il tempo del fuo Governo, e del fuo Ma- 
giftero inKfa. 

Era egli oltre ogni credere zelante della buona difcipii- 
na, dell' oflèrvanza delle leggi, e dell' emetto . Quindi non 
poteva (offrire fenza infinito rammarico che andaflèro a 
voto i provvedimenti co' quali prudentemente , e con 
tutta la moderazione propria del fuo genio placido, e 
manfueto , fi affaticava di rimettere il fuo Collegio nell' an- 
tico fplendore, iradicandone la licenza, e gli ab ufi, che i 
buoni coftumi de' giovani più morigerati guadavano c 
corrompevano . Onde facilmente fi difpofe a dar orecchio, 
a chi per liberarlo da fi fatta moleflia, e forfè flimando Ji 
fua Perfona più utile in Firenze, lo configliò a ritornare 
alla Patria : dove con onorato ftipcndio fa dichiarato Let- 
tore di Lingua Tofcana nello Studio Fiorentino X anno 
1637. Tornato adunque alla Patria, riprefe il corfo delle 
fue Lezioni fopra Dante , delle quali fi confcrvano tutta- 
via due graffi volumi che fanno conofeere quanto egli fi 
folle internato nella monte di quel fublime Poeta. Si era 
egli propofio nell' animo di fpiegare tutta quella grande 
opera fenza foggettarfi troppo lervilmente all' autorità , e 
a* fentimenti di coloro , che avanti a lui X avevano e (po- 
lla. £ ben potea farlo guernito come egli era, di Quelle 
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fcicnzc, e di quclJc cognizioni, che io n neccflarie per ben 
' intendere, e fpieear chiaramente \ 
• . . . la dottrina, che fa fronde 
Sotto V velame delti verfi /troni. 
che è il fiore , la cima, la quinteflenza della più fublime 

Teologia* ... 

. Tra gli altri Studj , che egli fece per agevolarne V intel- 
ligenza a i Giovani, vaghi d' intenderne il maravigliofo 
artifizio, fi vedono due Tavole finottiche,ftampate in Fi- 
renze; la prima nella Stamperia di Amadore Malli, e Lo-, 
renzo Landi 1638. e la feconda nella Stamperia di Zano- 
bi Pignoni 164Ò. La prima è intitolata cosi . Dìvifion mo- 
rale Self Inferno di Dante con la diftinzion delle pene a eia* 
fcun vizio affegnate . Al Serenifs. Principe Leopoldo di To- 
fcana. La feconda . Dìvifion Morale del Purgatorio di Dan- 
to con la dtft 'mzÀon delk pène affegnate a ciaj'cun peccato ; E 
dèlie virtù a quelli contrarie. Dedicata al Sereniamo Prin- 
cipe Don Lorenzo diTofcana. Quelle Tavole erano un Pre- 
ludio di una grande Opera , che egli aveva in animo di fa- 
re , e che non potè compire prevenuto dalla Morte : di 
die fanno fede, le tre feguenti Lettere, colle quali la pri- 
n* A'NidcoJò Fantoni Nobile Seneie, Auditore dello 
Studio; e amendue le fopraddette Tavole a' Sereniflìmi 
Principi di fopra nominati indirizza . La Lettera all'Audi- 
tore Fantoni, copiata dal fuo Originale è la Tegnente. 

'// carico dalla benignità conferitomi del Serenifs. Gran- 
duca N. S. di legger pubblicamente la noftra lingua , m' ha 
da? occafione in quefii fri anni, che qui, e in Pija f ho efer- 
citato , di confiderai' con più diligenza , che per avventura 
non avrei fatto , le bellezze più riguardevoli della Divina 
Commedia del nóftro maggior Poeta , prefa da me. ad inter- 
pretare: a fine cb' ella mi ferva di regola, e di riprova non 
mai fallace non filo dell' ofiervanze gramaticali , ma di tute 
te le buone lergi che fi ricercano a poetico, e criftiano comV. 
ponimene. Il che giacendo a chi tutto può , farà a benefizi 
degli Studiojt, comunicato da me a fuo tempo al Mondo . Mk 
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per darne 'intanto alcun faggio a V. S. Illuftrifjìma carnea 
Rettor fupremo, e moderator diquefti *dtte Studj , e de 3 Pn> 
fejfori di ejfo ; le prejènto in queffa carta una breve tavola, 1 
con distinta divi[ion di tutto quel ci) 1 e' finge d' aver trovato 
nei fuoJnfhho. Sperando che mentre ella ammirerà Cam- 
pezza del fapere , t eccelletiza de IP ingegno , e la novità dell' 
invenzione dell'Autore; gradirà nello ftefjò tempo il buon 
defiderio , ofc io bo di foddisfare al mio debito , e riceverà 
con buon occhio, quello piccoli (fimo fegno di quella grande of- 
fervanza r clf ioprofejjo aW Illufirifs fitta per fona. Alla quii 
dejtdero tanto bette, quanto confiejfano i buoni lei meritare . 

Le Lettere a' Serenifs. Principi Leopoldo , e Lorenzo 
fono rtaropate iniìeme colle Tavole, e fono le feguenti . 

Lettera al Serenijfimo Principe Leopoldo . 

Dìfppjìo di dare in brieve alle pampe alcune mie offer* 
vazioni , fatte /òpra la maggior 3 Opera del noflro So> 
vran Poeta; in leggendo e qui, e in Pi fa pubblicamente que- 
lli feì ult 'mi anni la Lhtgua no/Ira , bo rijoluto di darne fra 
tanto un faggio colf accenna? il mirabif ordine da Luisetm 
to nel? ingegnoj'a di/pojizione del fùo finto Inferno : a fan 
che da quejla piccola particella f eccellenza del tutto pojk 
flimarft . E perche quell' è giù defiiuata al Serenifs. nome à 
K A. le invio quejla per arra del tributo , che intendo pa- 
gare allora, e inchinandomi reverente alP A. V. le priep 
dal fiommo dator d'ogni bene ogni vero bene. 

dìv.a.s: ~ 

Servo Umliffimo 

■ ■ Benedetto Buommatei. 

...... 

Lettera al Sereni //imo Principe Din Lorenzo. 

NOn manca al ficuro, ne d ordine, ne d artifizio, Sere- 
nijfimo mio Sig. la prefente Cantica , bende forfè alla 
prima da me ridotta in tavola r amwpafiato , ntfn arrivi po' 
avventura naif invenzione, come facilmente lafitpera nello 

fii* 
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Jtile, nella vaghezza, e credo di poter dire anche nella ina- 
/ te ria. Ora queft y ordine, e quefto artifizio è qtà da me ac- 
cennato nel modo fteflo; e a V. A S. ne fo umile, e divota 
offerta in fegno di riverente ojfequio , da me dovuto alla fu* 
clemenza, dimoflrata più # una volta ver/o di me , e delle 
mie cole : end' io pojfo fperare , eh' ella Jta per accettar con 
buon occhio, e gradirla piccolezza di quefto quafi atomo del* 
le fatiche intorri a que/fo degno Poema da me durate . E in- 
chinandomi reverente all' A. V. S. prego dall' onnipotente na- 
tio di Dio lo 'mero adempimmo de 'magnanimi Juoi penfieri . 

Servo Umtltffimo 
j kr . h Ivi Benedetto Buommatteit 

La terza Tavola fiaottica fopra il Paradifo , che non 
. po te fare il Buommattei prevenuto dalia morte, c impe- 
\ dm da gnwi inferita, che la pcccederono , fu fatta dal 
J già nominato Francefco Cionacci , al quale dall' Awo* 




catQ AgQftwQ Coltellini furono^qnate le 
| dweXavole con (juefla coudizione fi che egli racelle la ter- 
za: la qu^ ellencjo ftafa da lui dopo qualche tempo 
compilata , fu dal medefimo indirizzata al fopraddetto 
; Coltellini colla feguente Lettera, 
i -*&tondo V.S. Illuftri fima mi donò le due Tavole pitoniche 
\ deli Inferno, e del Turgatorio del Divino Toeta Dante m 
fatte* e fta tupaie dalla buona- memori* del Signor Benedetto 
Buommattei, m y incaricò a dover fare la terza del Taradi-* 
fò, .che egli (perchè morte vi i interpofe) non potè leggere 
pubblicamente , come avea fatte dell' altre due Cantiche; ne. 
ridia ne la (ita, partizione in Tavola , f ik volte per ubbidire \: 
ho tentato d' applicarvi; twin vano, come iuejpefto* ejpoco. 
ver fato nHì^mifizw di quel fovrano Poema; pur finalmente- 
air itnpeiffata, nel rileggerlo , mi fi dileguò la maggiore di 
tiare le éfmltàyfi^hèmefiovinMn^^a rtduffva termine di 
ripulir^ fame \ho fatte >, E per non prolungare la foddU^ 
1 faziom ddm éwk% teM iiivio ^re/iittiendok quello 

■ *. u. .. . . ufi n»»*"A*^ 
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è fuo; s) per la parte mia , cerne diftepo/o, e figliuolo ne- 
gli Studij Tofcani (benché il minimo di tutti) sì per la parte 
del mede fimo Bnommattei , della di cui dottrina ella è vero « 
Erede ; avendo fin da' primi anni da lui apprefe le buone 
regole, orni e Ila ha fatte f Illogiche Latine a 1 dt lui Trattati 
della Lìngua, che di grandi fjima utilità faranno agli Oltra- 
montani , fe V. S. llluftrijjìmà fi degnerà di mandarle alla luce, 
ficcome per benefizio pubblico io ne la prego con tutto ? affet* 
to, mentre per fitte me le rajjègtw. 

ftevr* & Obbr Sr vero 

Framefco don acci . 

... . ' 

Quefta Tavola, infieraè colle due del Buommattci, fi 
Conferva originale nelle mani del gentile *lppocoonte, che 
pei genio particolare /che ha aflè materie eroditc, ha rac- 
colti quanti più ftudj hà potuto del Sopraddetto France- 
feo Cionacci dopo la Tua morte. Fra quefti vi fono a* 
cora alcune oflervazioni , o come il Cionacci le chiama, 
avvertimenti intorno alle dette Tavole; e molti ftudj da 
lui Tatti per V incamminamento di un fuo penfiero diretto 
ali* iliuftrazione di quefto gran Poeta, la cui Commedia 
giudicava , che 11 dovette nftampare infieme co i Conien- 
ti di tutti i fuoi Efpofitori , tanto delli ftampati, quanto 
di quelli , che non fono mai ufeiti alla luce: idea altre* 
tanto degna certamente di un animo grande , quanto fu- 
periore alle forze di privata perfona. Ma perchè non è 
piccola lode del Cionacci Y averla concepita , e portovi 
Ja mano; e del Buommattci V avere co' fuoi ftudj dato 
occasione ad altri di penfare a un' opera sì utile, e sì glo- 
riofa, fiami lecito il regiftrar qui il principio di una Le- 
zione Accademica , nella quale il Cionacci aveva in ani- 
mo di fpiegare neir Accademia della Crufca il fuo gran 
concetto, che fi è trovata fra i Sopraddetti fuoi ftudj. 

Pervennero alle mie mani (Sereniffima Mezza, dignijju 
m Sig. Arci confilo, Accademici virtuofiffmi) pervennero, 
dico, alle mie mani P Inferno, e 7 Purgatorio di Dante, rt- 

* Anton Fi^ncefco Marmi . 
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dotti in tavole da quel valentuomo no/ir o Accademico , e tan- 
to jìti diolo di quei Divino Torna Mef benedetto Buornmat- 
' tei pubblico Lettore della lingua Tofiana nelli Studj di 
dova, di Pi/à,e di Firenze . Mi pervamero repfìco,col ca- 
rico di doverne io farcia terza tavola del Paradifo, ebe ti 
Buommattei non potè fare prevenuto dalla morte . E perchè 
nu convenne ad e fetta} dì foddisfare a/r obbligo intrapre/à lj 
più volte leggere quella terza Cantica , e dare una Jcorfà * 
tutta P Opera: mi venne un penjìero , valevole fi a render 
Dante maggiormente glorio/o , Jè in efeqmrlo dì gran lunga 
non trafcendejfe le forze, e la condizione di privata per fona » 
come fon io t .e digiuna di quella erudizione condegna di tan- 
ta, e così fatta idea, e priva di quelle j acuità da poter reg- 
gere ad una fpefa di quefia fona . Ma non per quejlo la/ce- 
rìrdi delinearla in carta: & è la feguente, che io prendo « 

* éosi andava traificand* Benedetto , e mettendo a gua- 
dagno i prezioii talenti confcgnatigli dal gran Padre di 
Famiglia, a gloria fu a, e a profitto, ma (11 ma mente i p ritua- 
le , del fuo Proflimo: e in si lodevole efercizjo occupato 
•Io trovò h morte; prontijlimo in conferenza Prender 
conto della Tua ammmi iìraz ione . Fu quella morie prece- 
duta in primo luogo da una lunga, e pcricolófa infermità, 
che Tanno 1645. tacendogli vedere d'appretto il fuo fine, 
fervi a render più attivo il fuo fervore , e '1 fuo zelo . 
Quindi riavutoli ebbe cura ne' due anni, che foppravviue 
di difporli con più ferii applicazione al gran palla ggio. 
Sorprefo da nuova infermità, che fu l'ultima, pensò torto 
a difporre per la terza volta de ifuoi beni , e dar fedo alle 
doroeftiche raccende . Riconobbe gli amici , e tutti coloro , 
che 1 avevano in alcun modo fervito: e al Cugino Raf- 
faello Buommattei inftituito fuo Erede universale, foftituì 
i Poveri di Gicsù Crifto . Indi deporto ogni altro penfie- 
ro fuori che dell'Eternità, con atti di criftiana virtù de- 
gni del fuo carattere, e delle cognizioni onde aveva con 

indefeiìa applicazione illuftrata la mente, pieno di quella 
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fiducia, che infpìra negli animi religiofi la mifericordia di 
Dio, pafeò placidamente dalle brevi miferie di quello eli- | 
lio, che vira fi chiama, agli eterni ripoli della noftra Pa-i 
tria, che è il Cielo'. Cosi la Tua Pietà, e Je fatiche forte- 
nure per l'onore di Dio, e per la falvezza deUcanime, e 
Je continove tribolazioni con crifiiana raflegnazione gene- 
rofamente tollerate, ci fanno fondatamente fperare. Morì 
adunque Benedetto carico più che di anni, di meriti, in 
età di anni 66. meli 5. e giorni 19. e fu fepolto il dì 27. 
di Gennajo 1647. aD Incar. nella fepoltura de' fuoi mag- 
giori in S. Pancrazio con onorevoli eiequie; alle quali vol- 
le che intervenire la Congrega di Sacerdoti , detta dello 
Spirito Santo, che li raguna in S. Ballilo y alla quale egli 
eraaferitto. Agevole cofa è ad immaginare come folte 
compianta da tutti gli amatori delle Lettere, e de' buoni 
collumi la perdita di un uomo, che Quelle, e quelri fi era 
mai femprc rtudiato di coltivare, e ai promuovere colla 
forza della fua eloquenza , e molto più del fuo efemrjio ■ 
Oltreché accrebbero non poco il deliderio , che Jafcio di 
fe, le Opere, che per la tua mone rimalero imperfette. 
Talee la condiziono degli Uomini grandi, e vaghi d'im- 
piegare a pubblico benefizio tutti i loro talenti. La mor 
te avvengachè gli tolga dal mondo in età decrepita, fem- 
pre però viene innanzi tempo. Oltre il non aver Benedet- 
to avuto tempo diefporre la terza Cantica di Dante, liceo- 
me delle altre due aveva fatto; ci ha anche privati la fua 
morte di due copiofe raccolte che egli ebbe in animo di 
fare di fuoi ftudj in materie di leggi Canonica, e Civile, 
e di Teologia morale, nelle quali fàcultà era ("pelle volte 
confultato, come quegli che era in elle verfatilTimo : e quel 
che è peggio, fono anche andati male quali tutti quelli 
Stud j , inlieme con molti altri ; e tutti farebbero per av- 
ventura periti , fc non ne avefTe impedita la perdita il Se- 
nator Carlo Strozzi , detto con gran ragione, il Padre delia 
antichità, che quanti potè raccoglierne, di tanti arricchì 
la fua famofa -Libreria . In ella ho io vedute tutte quelle 

Ope- 
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Opere MSS. del Buommattei , che ho parte citate, e par- 
te inferite nel progrdlo del mio racconto , fenza accennare 
il luogo, ove li trovano , per non enere obbligato a ripete- 
re a ogni parola , il celebre nome della Strozziana . In eflfa 
pure fi troiano altre, ine fatiche . E primieramente un 
Trattato detìa-Pcojo^izja djvifoin 15- Capitoli; ed in eflb 
ècomprelb iqnel Txattata:deir E Ia*g*. e ftretta, ©dellìO 
largo, c ftmtó, di oui fa menzione" Agoftino Coltellini 
nella Lettera a' Lettori Rampata neh" Òpera di Giufeppe 
Maria Anibrogi Fiorentino Cherìco Regolare Teatino ; 
Intitolata Dialogo Luci doro ovvero Modo del pronunziare le 
voci Tofiane Stampato in Roma J' anno 1634. , e 111 Firen- 
ze nel 1 6 74. Coi titolo di Chiave della Tojcana Pronunzia , 
con quelle parole . Ne veddigià un altro trattato della pia, 
memoria del Sig. Benedetto Buomm aaa confumati fftmo m que- 
ftiftudjs ilquaJeiftoiwam&tt di&iQ delpAutyre. majim 
bùmmpomtjapttefavt fk • andato . Un'Orazione funebre 
in morte\def nominato Abate D. Profpero Buommattei , 
che fu Decitata neHe fue fo Jenni efequie il dì; 13. di Aprile 
t6t 1. come alttovfe ho riferito,., 11 .Piagninep in marte 
•di un fuor amàt illìmo gatto chiamato Romeo , accennato 
dallo delio Coltellini ne' fdoi Opuicoli . Le Riipoite ad 
alcune oppolìzio ni latte zWc Antichità di Volterra dell' In- 
ghirami. Molte lettere, altre in nome fuo proprio, altre 
lcritte per 1 Accadem ia della Crucca ; e altre Scritture , o 
imperfette; o di minor, conto, nelle quali però fpicca da 
per tettò V cr udizione, il buon gufto, e ja pietà dell' Au- 
tore; tre qualità, che formano, per cosi dire, il fuo ca- 
rattere. Imperocché fu Benedetto d' intelletto pronto , 
acuto, vivace , Fu yaghilnrap di fanere . Non fi anni- 
ghittì in una fola f acuità, ma tutte le Liberali difciplinc 
qual più, e guai meno auaporò, e. di tutte eì^efufncien- 
te cognizione. Ebbe gran facilità nell' apprendere; feli- 
cità, e chiarezza nello fpie gare i fuoi concetti: perciò in 
ciaicheduna di tante materie da lui Mudiate parlava, e 

fcriveva oorae fe in quella ^MÌ^:fm^ cfewfio. 
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Fu oltremodo lòrtcrentc della fatica; amico della lettura 
de' buoni Autori ; diligente, e lagace critico de ìlorofcrit- \ 
ti, per puro genio di trarne il buono, e raffinare il fuo • 
giudizio . Quella univerfalità , e profondità di cognizio- 
ni non fu da Benedetto ricercata per vana curiolità, o 
er ambizione di foprallarc , nè pofleduta con fallo, 
tudiò per divenir buono Ecclefialtico , ed utile ope- 
raio della vigna del Signore : e la fua feienza comma- 
nicò fempre lènza invidia largamente . Della erudizione 
fecolarefca, e profana fi valle comedi fcala alla feienza 
de' Santi; e fece fervire il lume della mente ad accendere 
V amore del bene nella volontà. Correrle sì perfèttamen- 
te a forza di rirìeffìone , e di ftudio foprà le altrui genti- 
li, e coftumate maniere, il fuo naturale torbido, e malin- 
conico anzi che nò, che fu fempre cortefe, ed affabile: 
icrio, grave, come ad uomo Ecclefialtico fi conviene, ma 
non rozzo, nè aullero; anzi difercto, modelìamente fe. 
ceto, dell' eutrapelìa , degli onefti fcherzi , e delle con- 
venevoli maniere intendentilfimo. Pio, oltre a ciò , c 
rcligiofo, di buona fede, veritiero, leale , collante nel- 
1' amicizia, grato oltremodo: lbprattutto di una tempera 
di animo, per cri/liana filofofìa coftantiilìmo , patienti/Iì- 
mo,e in mezzo alle continue, e graviflime difgrazie , che 
ebbe a foffrire per tutto il corfo della fua vita, fui per 
dire, imperturbabile. Parve talora troppo affezionato a 
promuovere gli interelfi de' fuoi Congiunti. Per fe fu da 
ogni interelìò fempre alieno, e benché in iflato di medio- 
cre fortuna, largo in fovvenirc agli altrui bifogni. 

Qual maraviglia , che tante si belle, e rare qualità, e 
un tenore di vita lodevolmente condotta, e tante dotte 
fatiche, acauilìailcro a Benedetto la benevolenza di tutti, 
e la (lima de i Letterati fuoi contemporanei, e quel no- 
me, per cui farà celebre in tutti i lecoli avvenire. Ond'c 
che molti , e molti hanno parlato , e fcritto di lui , e del- 
le Opere fue con fomma lode. E oer non ridir qui quel- 
lo che hò riportato , fecondo che e oc co rio in varj Juo- 
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ghi della fua Vira: Jacopo Gaddi nelle Addizioni nel prin. 
j cip io della fua Opera de Scriptoribus non EccleJiaHicis , ri* 
1 portando una Lettera ferina nel mefe di Dicembre del 
1647. a Niccolò Einfio, e dicendo fra ie altre cofe di aver 
rifoluto di dar mano a (lampare prontamente la fuddetta 
fua Opera , feri ve: Hoc ( opus ) judicio Jubjeùlum dodi, & 
- celeberrimi Profefloris Hetrufca lìngua Benedicci de Boti- 
matteis, qui barn prechjifjìmo illuftravtt Volumine , ac infi* 
gne molitur Opus in D.fabnlatn Dantis , quem frequenter 
explicat contra communem ferè Interpretum expofitionem , 
incipiet excudi . Giovanni Milton Inglefe nella iua fecon* 
eia difefa del Popolo contra il Re d' Inghilterra : Tui ettim 
Jacobe Gaddì, Caro/e Dai, Fre/cobalde , Culteliine, Buon* 
mattbaee , Clementine , Frattcine , aliorumque plurium memo- 
riali apud me femper gratam , atque jucundam nulla dies 
i de le bit . Monlignor Giufto Fontanini , altrove nominato , 
nel T Aminta difefo, aderendo eflcr lecito a' Poeti accor- 
ciare , e troncare le voci mafchili , e femminili , che tron- 
candoli fìnifeono in L. , dice, dopo di avere portata 1' au- 
torità del Cavaliere Salviati : Or veggafi Benedetto Buom- 
mattei Lettor di Lingua Tofeana come egli a c. 100. del fuo 
. Trattato della mede/ma Lingua la/ciò ferino , che in L non 
termina alcun nome plurale , come /ignorili , mirabili, tutto 
che conceda effèr licenze poetiche tollerate , e feufate ne 1 
Grandi > ma non lodate, e da ajìenerfene. £ pure ? inten- 
denti fftmo Salviati ciò ricono (ce per ufi ordinario negli Auto- 
ri del buon /ecolo. Lo ftefTo Monfig. Fontanini nelfuo Ra- 
gionamento Della Eloquenza Italiana ripone nel Catalogo 
delle Opere più eccellenti, che intorno alle principali 
arti, e facoltà fono ftace fcricte in quefta Lingua, nella 
CI afte prima, che ha per titolo: Arte Gramatìca , e Lìn- 
gua Italiana , il Trattato della Lingua Tofeana di Bene, 
detto Buemmattei;'e poco più fotto, fa menzione delle 
lue Declinazioni de' Verbi , riltampate più volte iniìcme 
col difeorfo di Cario Dati dell' obbligo di ben parlare la 
propria Lingua, e colle Offervazioni intorno ai parlare, e 
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fcriver Tofcajio di Gio: Batifta Strozzi , c con altre. 

L'Avvocato Agoftino Coltellini fuo intimo amico, e in \ 
gran parte fuo difcepolo, come abbiamo veduto, fa di lui ■ 
in molti dei Tuoi Opufcoli onorata menzione. Nella Pre- 
fazione alla Lezione delle Impreie, attribuita da lui all' Aba- 
te Francefco Ermini, altrove citata, dopo di, avere parla- 
to del riftabilimento feguito Tanno i6ib. dell' Accademia 
delli Infiammati nella Compagnia di S.Giorgio fui la Co- 
lla, e delli efercizj , che in ella li facevano, lcrive. Veni- 
va tra gli altri all' Accademia il Signor Buommattà col Si- 
gnor Francefco Ermini fuo allievo , // quale fece colla dire- 
zione del Maeftro , una Lezione jopra P Imprefe , della qua- 
le fovvenendomi , ho fregato il Reverendi js. Abate Don Er- 
menegildo Bracci Valombrojano fuo degno Nipote , a volerme- 
ne favorire , fi come egli a fatto con darmi piena autorità di 
di/porne: egli è ben vero, che non vi è la feconda Parte , la 
quale non ft fece . So ben , che il Sig. Buommattei in qucjla 
materia aveva qualcofa di (ingoiare; e mi ricordo , che egli 
riprovava quel detto , che il Motto fojje P anima dell Jmpre- 
fa: ma non mi fovvengono i motivi , co 1 quali egli ftabi Uva Aa 
ftia intenzione : So bene , che allora mi parve a fai ben fon- 
data. Lo fteflb Agoftino Coltellini nelli Avvertimenti , 
che fervono di Prefazione alle fue due Declamazioni . 
£ x noti fftmo a gli eruditi l'artifizio d 1 ingrandir cofe piccole , 
e trattar feriamente materie balie . L encomio della Zanza- 
ra , quel di Nerone , le lodi dell' Afino , della Pefle , e del De- 
bito; più Sermoni funerali in morte di diverfi animali; la 
Canzone della Civetta , e mille altre, le quali non intendo di 
regiflrare, pigiando filo quelle, che in queflo putito mi fov- 
vengono d* una Lettura di più di so. anni. Diro bene, che il 
Dot. Buommattei , di celebre memoria, aveva prefo ad e fat- 
tore ampiamente un fuo gatto per nome Romeo , e pretende- 
va di moflrare , eff egli avejfe avuto tutte a. fette le ar- 
ti liberali , come dal principio dell 1 orazione appari/ce , fal- 
vata con altre cofe di efio, benché non tutte, dalla diligenza 
del Sig, Senatore Carlo Strozzi tanto benemerito delle anti- 
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ch'ita, e particolarmente nojlr ali , delle quali la/ciò moltifjime, 
e fi con fervano oggi in un archivio de fin iato apporta da & 8/" 
llluflrifs. apprejjo a* fuoi Signori Figliuoli, finalmente del- 
la fua pietà , e del Tuo zelo parla il medefimo nella Prefa- 
zione alla Tua Medicina Vniverjàle indirizzata a' Padri, e 
Fratelli della Congregazione della Dottrina Criftiana di 
S.Francefco di Paiazzuolo: ricordando loro di averla fre- 
quentata, da giovanetto, e di eifere intervenuto alle confe- 
renze , infieme co" Dottori Benedetto Buommattei , e Gio: Batifta 
Sa/vini {che morì poi ne' Padri del? Oratorio) ambi due dé vo- 
ff ri Sacerdoti, e Jpirauali direttori di pia, e celebre memoria. 
11 Cav. Girolamo Uba Id ino Malevolti nella fua Opera De* 
Verbi e Participi del Boccaccio , che MS. fi conferva dal 
n olirò vi mio io Compallore * Licone Trachio , parla in mol- 
ti luoghi del Buommattei come di Macftro , al pari di ogni 
altro autorevole in materia di Lingua Tofcana. Fu anche 
il Buommattei brevemente elogiato nelle Notizie Lettera* 
rie, ed Iftoricbe intorno a gli Uomini JUuflri dell'Accademia 
Fiorentina. Siccome ne' Fafti Confolari di effa Accademia 
ne parla in varj luoghi , e fempre con lode 1' Abate Sal- 
vino Salvini. 11 Senatore Aletiandro Segni ne' Prolegome- 
ni al Vocabolario della Crufca, parlando del fondamento 
di.eflb Vocabolario, non meno che della prima fontana , 
come egli dice, della noftra Lingua, annovera fra i più ce- 
lebri Autori, che di buon fenno ne hanno trattato» e fo- 
no il iman per piò corretti, e migliori; Il Cardinal Bem- 
bo, t 'Deputati alla Correzione del Boccaccio dell'anno 1573. 
.// Cavaliere Lionardo Salviati , P Autor della Giunta , Bene- 
detto Buommattei, Benedetto Parchi, il Gnomo Accademico 
.Filergita, Ferrante Longobardi ee. L'Abate Anton Maria 
Salvini nella feconda parte de 1 toooiDifcorfi Accademici nel 
Difc 68. cfagerando V errore di coloro, che credono fenza 
oflTervazioni, fenza regole , fenza lettura de i buoni , ed api- 
provati Scrittori , di iaper parlar bene la noftra Lingua , e 
di fare in ella alcun prò gre no, perche nati, ed allevati in 
Firenze: Gran vergogna (dice) è P udire ri/onore in bocca 
. ♦ Monfig. Lodovico Scrgardi. Fh. 
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fiorentina una difior danza , un folecifino. Il Bembo nelle fin 
avtemjfme Profe ; il Gnomo nelle Particole; il Buommattei 
nella jua Gramatica; ci pojfono da fu eflo gravi/fimo incon- 4 
veniente guarentire di leggieri, e difendere. E nella Tua pri- 
ma Cicalata deiranno 1698. che in breve fi leggerà fra le 
fnc Profc Tofcane, che mentre che io ferivo quefte cofe, 
fono fono il Torchio; per nominare un Maeftro, che me- 
riti preflò di noi quella maggioranza , e faccia queir auto- 
rità che fra i Gramatici Latini fa Prilcìano : Una Cicala- 
ta? (dice) hà fatto /udore altre barbe, che non fon Lui. 
Ohimè! EgR doveva io dire, e non Lui. 7'anf è ora cti io 
t ho detto , e che m 1 è frappata la parola di bocca , che non fi 
può ripigliare, ne far tornare addietro; dappoiché quefto lui 
per egli, per dirla alla foggia d y Omero, ha fatta dalla mu- 
raglia dé denti la fua Jortita,fia in buon'ora. Da qui avan- 
ti to propongo quejfa legge convivale, che in quefta oc cafone 
fi pop bel bello talora baflonareil Buommattei , per fargli -ve. 
dere, -che ha fatto troppo il fiatile, e itfofiflico in cofa che 
non importava, di voler dar regola a una lingua viva, quan- 
do Tufi del parlare è il filo, e 1 unico Maeftro delle lingue 
viventi . Ma torto ufando una genti li Ili ni a correzione : pia- 
no, fegue a dire, piano un poco* .Un pò più adagio a' md 
pajfi. Quefto è un giovane, e rigogliofo Signore, ricco, ben 
allevato, che non vuol effer fatto fare da i Gramatici , che 
egft quafi quafi giudica plebe, e quando ha che dire con loro, 
ve T ho detta; da nelle furie , fubito.tr atta di baflonarft, 
Bifogna temperare la Jua bizzarria, e por freno a i juoi ca- 
pricci con mettergli attorno un alt? ufo più vecchio di lui, 
cioè quello de? buoni Scrittori, il quale maneggiando la fua 
furia fe lo guadagni, e correggendolo fenza parer fuo fatto, 
r obblighi nello fiejfo tempo 

Con vive, e viverà mai fempre nelle Opere fue, e nel- 
la memoria, e nel cuore di tutti gli Amatori delle otti- 
me difcipline Benedetto Buommattei: c finche farà in pre- 
gio la Tofcana Favella durerà il fuo nome , renduto im- 
mortale fe non per ala» dalla fua amorevole, e diligente 
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follecitudine intomo a ciò, che alla confervazione della 
purità di cflà fi appartiene: e farà Tua eterna gloria 
V eflere ftato il primo a fare a prò del Toica- 
no Idioma , riducendone in un Trattato 
regolare, e ordinato i Precetti, quei- 
: io, per cui hanno acquiftata fi 
_ y i . gran fama coloro , che il j 
feceroa oro della Gre- 
ca, e della Latina 

Favella* • . • 
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NOi fcttoforitti Deputati, in tigpcedli fpezbl fecole*, 
conceduta allaNoftra Adunanza dal Revcrenditfìmo 
P. Matftro del Sacra Palazzo Apoftolico , avendo rive- 
duta a tenore delle leggi della ftefla Adunanza la Vita 
di Benedetto Bmmmmtei fcritta dai Sig. Abate Gio: Ba- 
tifta Cafotti noftro Corapaftorc , detto Dalifto Narcea- 
te, giudichiamo, che V Autore poflà nel l'imp re/fio ne 
di dia fervirfi del Nome Paftorafe, c deU' Infogna del 
noftro Comune . 

Arifteo Cratbio Paftore Arcade, 
Crtfeno Elijjoneo Paftore Arcade. 
Inafte JXtidimemó Paftore Arcade. 

Attefa la fuddetta Relazione, in vigore della detta facol- 
tà, conceduta da S. P. Rcverendiflìma fi da licenza a 
Dalifto Narceate Paftore Arcade, di fervirfi, nell' im- 
presone della mentovata Vita, del nome, «dcirinfegna 
fuddetti. Dato in Collegio d'Arcadia. Al VII. dopo 
il X. d' Ecatombeone Andante 1' Anno IL dell'Olim- 
piade DCXXm. ab A I. Olimpiade VI. Anno IV. 

Alfefibeo Cario Cuftode gen. d' Arcadia. 

r flagildo Icuconio Sottocuftode . 
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